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LA FALSITÀ' SCOPERTA 

Nel Libro Intitolato 

LA FERITA SENZA MASCHERA 

DAL 

GOBBO DI SANCASCIANO 

A difcfi 

Dell* Ec e elle Ut ifftnto Signor 

ANTON FRANCESCO 

B . E R T I N I. 

CITTADINO, E MEDira FÌPRENTINQ 

In Rifpofta 

All* Eccellentìffimo Signor 

GIROLAMO MANFREDI 

M A S S E S E, 

MEDICO IN PRATO. 

In FRANCFORT 
•preflb Federigo Knoch 1 7 1 1 . 

Con Vicen^* , e Privilegio. 
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IL GOBBO 

DI SANCASCIANO 


A chi legge. 



' Tcono che per eHliare dalla Repubblica degli 
Spartani Nauclide r Uomo lìccorae nel fuo 
mangiar tutto gola , cosi per la Tua grai^ 
(èzza tutto pancia , badò che quell’ avve> 
duro Senato Io faceiTc non altro che vedere 
al popolo nimicillimo di tal razza di Uo- 
mini « Ora io mi penfb che in una forni- 
gliante maniera fi potrebbe lare deirOpera del Signor £>ottor 
Girolamo Manfredi Medico di Prato , titolata r Ld Virità 
ftn^a Mafchtra, Cioè, che per farla efiliare dalla Re- 
pubUica de’ Letterati , badaife darla loro a vedere , per 
ciTer eglino Amici tutti giurati della Verità , e quella all’ in- 
contro tutta piena di Fallì. Il (blo vederli adunque deH' 
Opera mi par che Ila un adequato gadigo di efla . Ma 1' 
Autore dell’ Opera ^ o quello poi lo vorrei gadigare in un 
altra maniera , e vorrei gadigarlo con fargli quella burlai 
che lece Ridolfo da Camerino agli Ambalciadori della Re- 
pubblica Fiorentina. Aveva queda perchè poco contenta_> 
dei proceder di edo dante relferfi egli lèparato dalla lor le- 
ga , e collegato colla Chielà , aveva , dico , fattolo di- 
pignere (calzo ed imnkato per un piè al Palazzo del Podc- 
dà , ed alla Porta ai S. Frediano ; donde poi fu sdipinto, 
e mandati a lui Ambalciadori. AcCollégli Ridolfo con cor- 
Idia f e gli volle a ddìnare con efib (èco Or mentre da- 
vano a tavola fu d’ordine di lui acctló in un Cammina dietro 
loro un mn fuoco come fé folTe dato di Gtnnajo , quan- 
tunque (olTe di Luglio. Gli Ambafeiadori (èntcudolt tcot- 
tare le Spalle , domandaron Ridolfo perchè per lo Solhonc 
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e’tcneffe il fuoco alla Menfa? Vercbè ( rifpofe loro »un trat- 
to Ridollb ; qitando i Fiorentini m'avean dipinto, e rn 
nvian dipinto fen^a etisie in gamba . d’ f ora in quà mi /#. 
no sì intiri^^zite le gambe , che non mai i ho rtjcaU ^ 

dare : t perciò per rifcaldarle mi conviene tener il fuoco vi- 
cino anche di Luglio. Udito ciò gli Ambafeiadori ammuto. 

^'Xendoci adunque il Signor Manfredi tenuto folcii pn 
la gola più di tre anni acagion di dar fuori la fua RifpoRa 
allo specchio che non adula del Signor lettore Anton Frtn- 
cefeo Berlini ; ra?ion verrebbe eh io 1 invitaiii adeiMiare da 
me , e che nel tempo ch’c definì . gli accendefli dietro una 
folenne baldoria con cui Icottarlo . Ma perchè quantunqut^ 
noi fiam vicini col cuora . contuttociò liam lontani di luo- 
go , e perciò egli non accetterebbe l’invito { ho rifoluto in 
quel cambio di mandai gli a donar quelli fogli , ^e forfe_» 
gli potranno fervire di Definire , e di •. Ui I^bna- 

nare , afflo di dare un gran pafcolo all ambiatone di lui 
colle lodi dovutegli ; di Fuoco , per ifcottarlo le non_» 
alle Spalle , almeno aUe mani ; acciocché in avvenire e va- 
da più ritenuto a fchiccherar le carte in oltraggio del Si^or' 

Bertini , del quale «Ifendomi fatto Pattino , lo vo difen- 
dere contri ’l Signor Manfredi , ancorché foCTe dalla fui 

Jl Mafìro di ca^Z'^a | 

eh' àveffe f pento i piè nella calcina. j 

Se ciò mi fia per fortire , Voi o Lettore amorevole il 
giudicherete. Contentatevi pertanto in qualche ora più orio- 
fa del giorno di dar un occhiata corteft a quelli medefimi i 

fogli ; e foprattutto da che e’ fon privi di Protettore , d^ 
gnatevi di proteggerli Voi , perché folo a Voi , tutto ni- , 

petto gli dedico , e gli confagro. Che fe a fortuna vi pa- 
reflc che vi avelie entro loro de’ Motti o un po troppofeher- 
zevoli , o un po’ troppo frizzanti , compatitemi ; poi- 
ché con troppo ignominiolà maniera fi e portato colui con- 
tri ’l mio Signor Bertini . A chi diede falTate iron fi con- 
Tengon confètti . £ perchè non penfiate che io pigli ciò per 
prettllo ; eccovi un rillrctto fedele di quegli oltraggiofi At- 
tributi di cui lo carica il foo Signore Avverfario . ^ 

Il Signor Manfredi a 8. del fuo gran Libro chiama il Si- 

gnor 

• i 
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gQor Bertini Incivile, a u. Corrìvò, a ij. troppo Credulo ^ 
»/llteratore di Storia , c Io incolpa di mali^iofa fine^^a. 
a 1 5 . lo dice Finto, a 17. Idolatra di ft iìcfjo , e Schernitore. 
a iS. Verfido. a 19. Detrattore, e Temerario, a 10. Inpiu~ 
ilo , Malcreato t e Incivile . a a Gabbatore del l'olio. 
a i8 Incauto , Trecipitofo nel giudicare , ed Osìinato nel 
fosUnere . a jj. poco Terit». a ^4. poco Logico . a 41. Con~ 
traddittore. a 44. dice che egli è di Cervel gobbo , e di 
Meme oilinata . £ che per avere quel grt^o Scirro in teiia , 

non ft poteva dirizzate alla cognizione del vero, a 5J. lo 
appella Sconfiderato . a ytf. Sconsiderato , Difavveduto , 
Temerario , e Tazz*- “ sSo. Tetfido , e Litigante ingiù- 
riofo . a <$7. Baccalare . a 6g. dice che è di guaiìa fanta- 
fta. a 70. lo chianna Trecipitofo nel credere , e Corrivo a 
briglia fciolta. a 78. .Attore di cofa turpiffima. a 79. 
gravator del Compwno . a 80. Vià vano dt Empedocle . a 
il. Scrittore appaffionato. oi^. yanaglorief» . a 8;. 
vero Galantuomo . a i6. Fingitore , Bugiardo , e Trafeu- 
rato. a 90. Contenziofo. a 93. gli dì colpa di chiare cor- 
bellerìe , c lo chiama .Adulatore , Volubile , e Bilingue t 
dandogli ancora di l^agazzss » 0 di Zanni nel cenfurare . a 
9p. lo dice Cinico contenziofo ; c finalmente a 105. Mali' 
gno. 

A Voi ora Lettor difcretillimo s’afpetterì il giudicare , fè 
fia fuori di ffrada la maniera del mio rifpoodere ; e fc il 
Signor Bertini rcgiftrafle fiior di propofito avanti allcT Spec- 
chio che non adula quell’ ammonimento d’ Origene contra_> 
Cclfo , cioè : Maledilla , conviciaque jaculari non eli 
difputatoris , fed plebt')orum , indignum Tbilofopho vitium , 
& furori! indicium ■ Da che una di quelle Scritture che . 
contra lui compilò il Signor Manfredi , cui rifpondeva il 
Signor Bertini , era colma degli ftclH Detti oltraggiatori, 
e di molti altri ancora più ignominiofì di quefti . Vivete^ 
felice. 


I 
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Eccellentlflìmo mio Signor 

GIRO L AMO 

MANFREDI, 

Oi lènza dubbio vi raaravidicFete che io che 
non Ibn Profeflbre di Medicina , ma Fatto- 
rino d’uno Speziale di Sancalciano , abbia 
prelb gl’impacci del RolTo con rifpondere_> 
per i’Eccelleniinìmo Signor Anton Francelco 
Bertini a quella vollra grand’ Opera , che 
dopo più di tre anni di ponzatura Faveto 
alla fine partorita , e data fuori con quello Titolo: 
Verità fen^a Mafcbera . Se Voi però ne afcolcerete il moti- 
vo t non folo ne deporrete la maraviglia ; ma facilmente 
ni buferete confeflàndo che io non poteva farne di meno . 

Sappiate dunque che trasferitomi un giorno a Firenze &_■ 
far provvifione di droghe per l’ occorrenze della Bottega del 
nio Padrone , me n’ entrai in una delle più ragguardevoli 
Spezierk di quella Reale CittH , dove ornai fb che vi ha il 
ftOT della roba . Or mentre flava io afpettando che què’Mi- 
niftri mettelTcro all’ordine cièche aveva loro domandatot 
vidi U in una Stanza ragunati a crocchio molti di que’ Dot- 
ti ed eruditi Medici , 1 quali andavano cenfurando la fud- 
detta vollr’ Opera. Curiolo perciò d’ udirne i lor fentimen- 
ci , m’apprtffai pian piano aU’ufciodi quella Stanza , te- 
nendovi tefe le orechie come Tuoi far giullo il mìo Gatto 
quando di fu gli alari del Fuoco fente la Voce del Gattajó 
per la llrada. Udii pertanto che in criticandola non tutti 
andarono nella flelTa opinione. Alcuni , a’ quali pareva..^ 
fi voflro Libro alquanto dotto e mediocremente diAefb , non 
lo credevano voflra farina ; ma dubitavano che ve raveffe 
iaabarcbiato il Donor Buccia Buccia. Altri penfavano. 
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perchè fembrava loro uoa (cipita mellonaggine t ch’e’ no n T 
avefle nè capo , nè coda : eh’ c’ foife teduto di fcacenact e 
confufì periodi , ornato di Parentefì tirane ed olcure , ed 
arricchito di ciarle vane e fantadiche { peniàvano , dico, 
eh* c’fofTc lavoro o del Dottor Balanzone , o del TattameU 
la. Nè vi mancò fra loro chi diflè che per vedervilì io- 
molti luoghi ammonticchiate l’ erudizioni . e podc a van- 
vera le Dottrine , ve l’ aveller dettato iniìeme Maeftro Gno- 
gni , ed il IXattor Vannacccna. I piò avveduti però giu- 
dicarono che r Opera folTe veramente vollra ; ma perchè •’ 
s'avvidero che il Diflefo di cfla nel fuo principio era io— 
un modo , e in quà e in là nel lùo corpo in un altro a 
guilà d’un Can pezzato ; credettero elTcr vero quel che lì 
era rufurrato per Firenze , cioè ; che qualcun altro di po- 
co più levatura di Voi vè raveilè riveduta , corretta e ri- 
pulita , non tanto però che badaflè.' Quindi cominciato, 
no a domandarft l’un l’ altro» le il Signor Dottor Bertini 
vi avclTe a rifpondere , o nò • £ perchè io ; quantunque 
poverino , nulladimeno non ho (carfezza di dabbenaggine^» 
vi vo’ contar per l’appunto quel che ne diOero. 

Certi di loro furono per la parte del nò , dicendo che 
ella (àrebbe data una cofa da Icinperato il rifpondere a uno 
Zibaldone , come Voi deHb il chiamare a 5 <$. e p8. , col- 
mo da capo a piè di Fallì , di rabbia » e di frottole^,} 
che perciò il rifpondervi farebbe dato un onorare il vodro 
rabbio/b procedere , ed un mettere in dima la vodra iod- 
gne pecoraggine. 

Altri dettero per la parte del si , lòdenendo che il Si- 
gnor Benini folTe in obbligo di rifpodervi , non ’folo per 
giudidcarlì delle ingiurioft caricature che contra ogni dovere 
' gli avete latto ; ma molto più per rendere più famofa la—» 
vodra Dottrina , e più rinomato il vodro Sapere con cui 
polliate viepiù Ipacciarvi per f Archimandrita de’ Medici; 
benché molti vi dimino 

(a) Car, Quel Barbafforo delle fanfaluche . fa) 

Jilattac. Tant’ è , riprefe il più vecchio ed il più accorto fra lo^ 
ro ; s’ i’foin il Signor Bertini , non gli rifponderei ; sì 
perchè il Libro di lui non vale uno zero canallato , ^cn- 
do edo nel vero un vtleoofo sì » ma s&rinato cicalamento; 
' come 
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come perchè dal Manifeflo Rampato dciriIIuRrifnmo Signor 
Marchelc Anicllo Verzoni , e del Reverendo Signor Raf- 
faello Bcrghi Sacerdote , apparendo il Signor Manfredi nè 
veritiero , nè mantcnitor di parola , s’ e’ rifpondelle , man- 
cherebbe in buona Cavalleria all* Onore , fiottando con 
uno che finora non s’è purgato dalle macchie predette. 

Tutti allora quegli altri Eccellenti (Timi Signori rifpolcro 3 
lina voce : O come la cofa fta così , il Signor Ikrtint 
non debbe certo rifpoodcre ; poiché rifpodendo progiudi- 
cherebbe al filo Decoro. Ma facciamo una colà : proccu- 
^riamo noi altri di fargli rifpondere da un qualche f-ittorin 
di Speziale 1 da che a noflro parere e’ vi vuol tanto poco 
a gettar già tatto quello che contra lui ha fcritto il Signor 
Manfredi , che qualfivoglia Tattamellino può bcniflinio 
riufeire io quefta imprefà. E fapete Padron mio , ancht-, 
per noRra propria riputazione fa di melberi che gli faccia- 
mo rifpondere ; perocché colui ha infino ardito di fcrivere 
a 8 ?. del Tuo Scartafaccio , che tutti noi altri Medici Fio- 
rentini non per altro atteftammo il civile , rifpettofb ed 
onorato procedere del Signor Bertini , conforme allegò nella 
Difcli di lui Rutilio Lualli , (è non per prudenxA , e po^ 
lìtica } quafichè egli non ne forte degno . Parole al certo 
che non farebbero ufcice di bocca a Cuccio Imbratta, Im- 
perocché chi nulla nulla è iftruito de’ Precetti d’ Onore , non 
profferifee artiirdi di tal natura ; fapendofi ornai che l’ Uo- 
mo manca immantenente all’Onore allorché egli fa fede del 
Falfo. Noi però intanto dirtendemmo quelle noftre volonta- 
rie , (incere e leali flìme tedimonianze ; inquanto ci fu a 
cuore il fodd isfarc- al Vero , cd aUGiufto. 

Allora io udito ciò , mi feci loro innanzi » ringalluzza- 
tomi nella mia Gobba così ad erti parlai . Eccellentirtimi 
Signori , da che piace loro che un Fattorino di Spezierìz 
debba rifpondere al Signor Dottor Manfredi a Difefa del Si- 
gnor Dottor Bcrtini j io io fon quegli che voglio impren- 
dw un cotti carico , e voglio imprenderlo con ogni roia__< 
forza : da che gli fono lì grandemente obbligato , che do- 
vre’infino difenderlo colla Spada, oon che colla penna_*. 
E perché le Signorìe loro non credano ch’io parli a Ram- 
pa , fappiano che il Signor Berlini coll’ajuto di Dio mi 

B cavò 
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cavò fuori d’un Male -sì contumace e penofo , che m*avea 
Atto mugghiar come un Toro per lo Ipazio d’un Mele . Ba- 
da direct clTo era un Reumatiiìno. £ poi s’i'non aveva 
«aura che quede bcll’-olTa c tanto bene architettate ^al l« 
Natura mi foirer tutte melTe in uo canavaccio $ egli ordina- 
va che mi fkcaiTer nello Strettojo per addiriaarmi la Gobba 
alla Trudàldina. O guardino un poco Signori miei Eccd- 
lentilCroi fc ho ragione da vendere a farmi DifenTore del Si- 
gnor Dottor fiertini. 

Appena efpoQo a que* dotti ProfèOori il mio penfìero. 
con un Viva Viva fu edb approvato da tutti loro. Quindi 
cooligliatonu a farmi dare dal Signor Bertini le neceffario 
notizie per ben condurre a capo una à lodevole imprefà , 
cortcfcmcnte mi licenziarono. 

Ora Signor Girolamo mio eccovi detta com’ ella da per l' 
appunto tutu la Storia dell’impegno che ho prelò « per far- 
mi vodro Avveriàrio. £ perchè , quantunque io non idia 
di puntigli d’ Onore , il mantenere la dau parola mi è trop- 
po a cuore 4 perciò vi prego a compatirmi , e a non ve 
h pigliare in mala parte le io vi rifpoodo. Imperocché s’i* 
mi anche creduto di perder il fiato lui Tavolino , af- 
fine di aoo violar la promefia eh’ io feci a <)ueg|li Eccellen- 
ti (fimi Signori « vi voleva rilpondere ad ogni modo. 

Datevi adunque pace Signor Manfredi mio caro ; c mel^ 
fii da banda quello dupore che forfè v’ avrà forprelb a 
principio , .vedendovi venir a petto un Gobbo , ^ttori- 
00 d’ uno Speziale alcoltatemi con pazienza. £ Ibprattutto 
non vi dorcete , non idralunace gli occhi , c non dato 
nc’lumi al vodro Iblito % perchè io che fono d’un natura- 
le (irai Gioviale, «’l Flemmatico, vo' ragionare con edb 
Voi c giovialmente , e con flemma . Vi prometto bensi di 
provare che tutte quelle cofè che contra 'i Signor Berlini a- 
yetc dampato , Ibno a mio credere. 

ZAH^wttta di ptducci fritti, 

E belletti in brodetto fenati’ agrefìo . 

£ perchè mi i (èmpie piaduu la manien di (crivere del 
vodro Avveriàrio { la quale è di camminar con chiarez- 
xa , e con difcemimento j voglio imitarlo , dividendo ia_. 
due fole p«nt la mia RilpolU* pencvi aduaque priroa_# 

quattro 
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^ttr» parofe $} Intorno al Titolo » come intomo alfa voi 
lira Introduzione tanto injRgjpofa e faconda , che puìy aiv 
dare all» pari degli ameni ffimr EIbrdf delle Prediche del Pa- 
dre Scanno $ nell» prima Parte metterò inGeme tutti que* 

FaIG di cui avete tellùr» qiiéfta voftr' Opera ^ che aggirai» 
no piò particolamiente fu Fatti , dando loro a’ debiti luo» 
ghi la rifpolia chVmeritano» Dico fià partitolarnunte ; 
perocché vi occorre conGderame qualcuno full» Dottrina.^, 
per aver quefto necellària indiviGbil dependenza del Fatto 
medcGmo. Nella iètmda Parte rilponderò a’FalG che ri& 
guardano il Dotrnnajo piò che altro » addotti da Voi per 
iaGenere che a'Mali di quella già venerabile Religiolà Dot» 
jfaccoppialTe uno Scirro, ma un Globo Uterino > 

Orsò Signor Dottor valenti Gìmo 

^pri la mente a quel cl/ io ti palefo, 

E ftrmalvi entro . (b> Ca)DanH 

Voi primamente titolate quella voGra ‘grand'opera. La Virai, 
firità (rn^a Maftbera, £d a farvi ragione , * é quefto un C. y. 
Titolo bello , nobile , fpiritolò e vivace degno in ve- 
ro del voGro Cervellone ; quantunque Tabbiate tolto da - 
un certo Ugoooto , il quale a un ;lèdiziofo Libruccio eh' 
a' divolgò contra la Francia , appiccò tal Frontefpiziot 
la f^erità Smafeberata . Non mi farei gii creduto che Gc» 
come avete imitato nel Titolo quell' Eretico , Io aveGc^ 
ancora imitato nel corpo deirOpera , riempiendola come 
lui tutta di FalG. Né ci Gate or a dire eh’ c' non é veròg 
perciocché ve Io farò veder tanto chiaro , che non potre- 
te non conltGarlo anche Voi. AvieGe però latto meglio a 
ntolarla così r La Mafchera ftnoia Fatti. E lapete , qoe- 
fto Titolo le làrebbe quadrato a maraviglia , e molto piò 
iè per avervi dato mano piò d'una Telb , le facevate ^ 
zar per Divila un tal Mono: BeUua multorum capitum t 
« le ponevate fono que’VerG , che fotta al Fiontelpizìo 
delle Laudi antiche pole Jacopo di MaeGro Luigi dc'Motfiy 
ebefen qucG'eflì: ^ , 

Chi le^e i Ferft fatti da niforoi 
Vreghi per carità iddio ^ Irto . ' ' ‘ * 

Qnindi hcendovi Grada a Ieri ver conrra la Specchio ehi 
«0» adtUa del Signor Bcnint , gli andate Cubito addoflo eoo 

B Z BO 


un fallb indovinaniaito } forfè per fargli Tcdere che non fo- 
la Voi poflèdctc una quatcU ttnturi if .'iitrM,zU , comc^ 
a loi, del voftro Libro modellamentc fcrivetc « ma che 
ne iapete ogni londo nella maniera appunto che ne fàpeva 
quel famofo Strolago , MclT-re Scatizza da Narcetri. 

Quella vollra non vera indovinazione fi legge fui bel prin- 
cipio dcll’lntroducimento » ed’ è; Che il Signor Bertint 
delfe fuori con tuucn la fua Leitera apologetica i quando 
io fo certamaue quante e quante illanze e preghiere vi vo- 
lerò perch’ e’ %’ induceflè a pubblicarla , tuttoché egli nc_> 
avclTe già ricevvti di fuori gli Elèmplari llampati . £ dilli » 
U fo certamente , perchè di ciò ne può far fede rUluftrif- 
limo Signor Piero Altoviti alla'a CommilTario per S. A. R. 
in cotclla Città , al quale tutto quello è ben noto . Che 
poi in di volgando quella vollra bell’ Opera vi ci fiate coro- 
' piaciuto , buon provi faccia; mentre da quello lì vede 
che niente curate il farvi Icorgere. £' poHibile che noo_ 
abbiate avuto un buon’ Amico che v’ abbia detto che tutti 
gli Uomini di buon gullo che l’hanno kua, dicono a pie- 
na bocca che non ad altro ella è buona le non . > 

' ^ "Per farae un fpavcntaccbio alle firmiche ? 

• Ma palliamo avanti , e vegghiamo fe Voi mollrate'coa 
elfa l’ingiullizia dell’ Autor dello Sfecchìo che non adulai , 
come Voi dite' a d. , o pure la vollra : fe Voi , o egli 
fiali più verace; qual de’ due Libri o la f'irifà fen^a 
muf lieta , o Lo Specchio che non adula fia di luce ( fon vo- 
ftre parole a y« molto appannata , e perciò poco atto a — • 
fchicttamenté rappnfentare le immagini delle cofe , moltipli- 
cando troppo coufufametite si ne'd.tti , che nf fatti ofeuri i 
t e gli fptenaori . E finalmente vegghiamo a qual de*^ 
due' foprannominaii Libri dia meglio quel Motto da Voi ad- 
dotto in Latino, che dilTe il Diavolo in volgare a colui che 
tofava i Porci : -vJJÌm’ ''umore , e pota lana ; o pur queir 
altro del Morje , da Voi guado a 6. Speui/a lontra vU 
Jentìbtts , at quando ad pondut recufanda funt , fallunt- 
DilTi poiché Voi fate dire a Seneca recufand^^, 

quando egli ha detto rrvoca/a . Nel che lafoio coolìderare a 
Voi fe Ci abbia qui luogo la lèntenza di quell'altro; - 
' Palle liilole all’Ode i gran itiVano.~ 

, £ qu} 
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t qui lardando al dotto e decreto Lettore il giudicare, 
a chi piu lì convenga il contenuto della voQra eloquente In- 
troduzione , cioè o a Voi , o al Signor Berlini : o al Vo- 
ftro Volume , , o al Libretto di lui j mi metto a ragu- 
■are a uno a uno que’ Fallì di fatto che feminafte per que- 
fto gran Libro : e /ara la prima parte del roto nlpondere. 

Che fc forfè in replicando io a cialcun d'cllì , vi fem- 
brerè ch’io fàccia fpai ire e apparir molte colè in tutto di- 
mfè da quelle che Voi, avete detto ; che Voi non penfafte 
che io lo faceflì per arte di Macflro Mucchio Oriyolajo , il 
quale imparò dalla '■Luna IL giuQco delle. Macca teilè , e de’ 
Fraccuradi^ Perchè vi giuro Alila coda d’uoo Scoiattolo, 
che appena l’ho udito licordare , noui che io Aa flato alla 
fila Scuola. Bcn’è vero che s’ l’ aveflì queA’Arte , vorre’ 

«r ora pigliarmi un po’ di IpalTo con Voi , facendovi andate 

- . . ..Sut trioa/* de’ Uttogli, 

■■ Come andò "Pier del Cappellina a Quinto. 

Ma vénghiamo a bombai . 

Il primo vnftro Paltò di fatto , fi legge a 7. della Vofira Tr.FeL 
•leeantilTma Lej^enda dove ci vorrelle far aedere che il f». 
Signor Berlini dopo avervi per via del già venerabile Padre. 
Baldigiani fòddisfiitto d^le Ingiurie da Voi fuppofie , aveP> 
fé Icriito quella Lettera thè ad onta del Vero vi oAinate a_^ 
fpacciaria per oltraggiatricc della voftrà Perfona ; colà per 
certo che non avrebbe penfata . non che creduta. 

il ; Crav»on.bi^:^atTO coUa foce chioccia, 

,'£di quali! oltraggi vi doveva mai fòddisfare il Signor 
Senini j fe non di quegli di cui m quella Lettera fegnata 
a’4*‘di Agofto del fopponevate caricato^ Non ve- 

dete che la Lettera di quel degniffìrao Padre è in data de’ 
di Settembre del 1705. come apparilce llampau dietro al vo- 
firo Librone , che vvol dire trenta giorni dopo a quella del 
Signor Ikrtini che egli fcrilTe in quell’ anno a’ 4. d’Ago- 
fio ^ e Voi ci vorrefie far credere che loflè flati fcricu 10- 
jj^nzi falfo , .falfo. . j . 

^ Ma il bello. è che que* ragguardevoli Si^ori ( ed ecco il 
voflro fecondo Falfo. 1 , che Voi a 8 . e adducete per Te- 
fliraonj maggiori d'ogni eccezione come nel vero e’ fono, 
iuQQO già pubblicato un Maui'eflo ia cui aHolutamente nega- 
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no ringiurioTo contenuto dclT» Lettei» (bpraddett* ( 
aaoniando effi all' incontro che norr altro vi aveva di riféntt* 
mento ^ fe non quello che ingenuamente conici il Signor 
Bertint a 4. dello Spnehio che n^n aditi » . Così calino han- 
no a lui levata la briga di difttnderc quel ^Mani Itilo chea ^ 
- 84. vorrtttc cb-e'deffe fuori per Jaliru ( fon queft'elTe voftne 
parole } di fits co/cien^df. da che nel loro Mani fedo han- 
no didefo appuntino la verità di ul làti^»" E fapete fijj» 

Voi nel delcriverlò a vodro favore » k> conunciate a 7.. » e 
a I il compite f 

n quprch'è poi pii ammirabile » a mio parere è I aver 
Voi ferìteo a IO. di iflerpt miff» C Voi che parlate ) « 
fcrivm ima Lettera apologeta benché meno pugniate éella-^ 

Tairti 7 /*•* ^ veramente inlòffribile r c (irà il terzo prof> 

* ferito da Voi. rroperoeshè nella Lettera dtl Signor Ber»- 
ni » come lo prova il Mani fedo de'prefiti Signori ^ ri»- 
dampato a piè di queda Rilpoda a i. a« e altro noit_ 

. vi era fe non un giudo ed onorato rifentimento comra '1 vo- 
dro improprio parlare , e contra l’’arfitOi dilprezzo chc«» 
dicevate di Ibi- per tutto Prato. M» ir» quella vodra Lette- 
ra f; o per me'dire . infemacrice Diccna il caricavate^# 
di tutte quelle: ii^ominie che io fuccinto' Ir vcggoim net 
prefatto Libretto a r». ». le quah por fi vederanno più au.# 
di delà nella dellà infamatoria Scrittura » che copiata a ca- 
pello dall’ 0 )*iginalc da Voi dettato , riveduto » coretto e 
fottolcritto di' vodra mano lì ftamperi in Augnila infiemt./ 
colla Rilpoda per le rime ». ufeita- infino nell’ anno 170^. 
deir erudita penna di quefto noftro- Signor Dottore' Raflàello 
Benini Nipote Cugino d f Signor Antoa Francefeo . Oh- 
Ccc)Fy»c de fi faÀ pubblico al Mondo tutto .. che Voi Cete un Uo- 
Tetraif. mo . Cujki gloria ( lo dico eoo parole che non loir mie (eej òr 
eh Ub r. Hrepitu conviciis fifa rA . 

Epifita: Quindi per viepiù cororiit if vodro- fallo Depodo lo dite- 
nulitr. yeriffimo » ne adducete la tedim''nianr.a del Signor Giufep- 
XI. pe dd l’Uà allora Giudice itr cotella.. Città . alterando- fuor 

di modo ( e così venite a d rei il quarto* FallòJ l'onerato 
Sdfo^ da Imi . Krciocchè il Signor del P.lc ad 'danza dU Signor 
Benini e- non d'altri' ,• fi fece red tuire h Lectira da chi T 
sveva oclk auni. £■ ora Signoc Maohedi lealiifimo » che 
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dir«? Forfè ,'che ella Ga un invenzione o del Signor Ber- 
lini , o mia? E chi lo ù I Voi ne dite tante , che noa • 
farebbe gran cefi che dicefte anche quefta. Orsù , perchè 
una volta venghiate in chiaro e della fedeiti di eflb , e del- 
la mia , andate a leggere il Manifèfto del Signor del PelaL, 
ftampao jxKofà in Colonia , e rillampato coll’altro accen- 
nato di fopra -dopo ejaefta .R.ifpofìa 4. y. é. e 7. Cod vi 
chiarirete appieno e di ciò che ora vi ho detto , e dell’in- 
genuo contenuto della Lettera tante volte ramroenuta del Si- 
gnor Bertini , diverfb affatto da quello che Voi con tanta—» 
conGdenza ofate tuttavia d’ affermare. Ohimè! Che domia 
di ceffo avete Voi Gitto a tal racconto .<* Cofpettonaccio , e’ 
non lo faceva sì brufeo in adirandoiì colla Serva , 
óer Luctrnier del pàpot^verdemezzo • 

II quinto Fallò recavaG da quanto Voi cicalate a Ij. fi- 
no a 18. dove volendola far da Maeffro di Cavalleria » prew 
tendete dar legge all’lUuflriffìaio Signor Conte Niccolò 
Monte-Mellini , che n’ è l’Oracolo. Digrazia Signor, Man- 
fredi attenetevi al mio cooGglto : Non mettete più là boc- 
ca in queffe materie y perchè non appartenendo effe alla vo- 
fira Profeffione , fiete Tempre in cimento di non dir paro- 
la che non fia fpropofito. Voltate pure fu che lato volete-» 
nuella o Celia , o Cuciliatura che la dichiate , all’ufànza 
di fer Accomoda che fiiceva il Notaio al fianco della Rondi- 
naia { che nulladimanco non la potrete regger fu'gangheri, 
nè mai potrete perfuadere quel dottiffimo Cavaliere a con- 
dannare il Signor Berlini di Attore d ingiuria contro di Voi; 
peroc^ fu egli appieno , e fchiettameote ànfònnato di que- 
ila giocofà Storietta . 

Come poi paffaik la colà a cagion del Decotto di Sarlàpa- | 
riglia . e del fucceduto dall’ ufo di effo , il roanifèlU la—» ^ 
fincera teffimonianza del Signor Cammillo Lazzerini , Spe* 
rimentato! Ccrulìco della i^tezza da baffo di Firenze , flam- 
paia a vii. dietro a quefia RifpoAa. Laonde non pavento 
d’affermare eh’ e’ non è vero , che quel Gentiluomo vi no- 
gaffe il buon iùcceflb dell' additato l^oto 1 e che il Signor 
Catello di lui vi riporraffe ciò che afferite a id. a cagione 
delle rilàce , ec. ; perciocché e l’ uno , e 1* altro avrebbero man- 
cato non unto all' Onore , quanto alla Nobiltà delia Nalctu loro. 
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che poi àbbUte creduto che il predetto Signor Bcrtini di- 
volgalle iniìno ne’Convenri quel Dilcoilb burlevole , non 
punto mi reca flupore ; perchè da certi paiTì del vollro Li> 
bro mi tòno accorto che (late affai male a Relacort : nel ri- 
manente io (b di certo che nè meno e’ ne fiatò. Eh Signor 
Girolamo mio non correte fubito a credere ciò che vi è det- 
to , che altrimenti correrete tempre rifìco di creder male; 
e da che finora avete troppo creduto , proccurate di creder 
meno per Tavvenire a chi vi riporta le colè confìderando 
prima con mente Tana quello belli (limo ammaeflramento di 
Rotxrto Re di Gerulaleiome i che IcggeQ nel Tuo Trattato 
delle Morali Virtù $ 

y4 dò che s’ode , von fi vuol d*r fede ; 

Ma penfar fi convien Ia Veriiadei 
Com' è Ia quali (Ade 
Di quel eh’ Altri ti fponet 
E creder al poffìbil con ragione . 

Ma datovi e non conceduto che la faccenda foOe lèguita 
conforme Voi la contate , c perciò il Signor Bertini vi a- 
veflè allora oltraggiato} a che vi giova ora il querelarve- 
ne ^ Perocché non è più in vofiro potere il pretendere di 
eOere flato da lui oOèlo con quel burlevole ragionamento} 
mentre (èffanta giorni dopo , invitato egli da Voi , o pre- 
gato come Voi dite a i p. per d’ un Vìglietro fritto 

alla Madre Triora del Convento , venne a Cafa voRra , ove 
lo accogltefle cortcfcmcnte , e favellafle con lui all’amiche- 
vole lènza fargli punto di ricordanza deH’antidetto difeorfò. 

Nè mi fiate qui a dire che avete ufato ( cosi appunto 
fcrivelle a i8.^ la prudenza in diffimularlo ; perchè pri- 
mamente m’ obblighercfle a dirvi che non potevate dijfmu- 
Urlo con prudenza , mentre Voi della Prudenza non ne a- 
vete . Volete vederlo eccovelo. 

Aveva il Signor Bcrtini a i;- e 14. dello Specchio che non 
adula , nel far menzione dell’ lllullriflìmo Signor Giovanni 
Neri già Medico del Principe Reale di Tofeana leggiadramen- 
te icritto quelle parole ; Uomo , il Signor Neri , d’ intera 
candidiffima fincerità e incomparabil "Prudenza • da tne^ 
fimpre ammirata : ma molto pià aUorachè t>ttaccato con 
una lunghifima t fcipitiljima Ciarleria da un certo Medico Bac- 
calare 
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calare con cui e* pretendeva di condannare la cavata del San- , 
gue negC /fterici foSogamenti ; non con altro gH replicò , che 
con far de' fuoi fogli tante ricette per lo federe , ec. Or qu 2 ( 
Voi dandovi per Autore di’ quella Dicerìa , pretendete di 
giuftificarvene ; e cosi dove il Signor Bertini o noi &pe-« 
va , o (è il Tapeva , non volle Icoprime l’Autore chc_» 
forfè farebbe flato creduto Maeflro Mignarnau ; adeflo eoa 
tanto voflro svantaggio ci venite a dire che Voi ne fbfle il 
facondi flitno Compilatore. Colà in veto che nè ai>che 1 * 
Avrebbe conlèrsata . 

Aieffer Mariane , 

Che dinUlava barbe di tartufi. 

Ter guarir del veder Civette , e Gufi. 

Riferì parimente il Signor Bertini nello Specchio che non 
adula a 44. in accennando di paflaggio il pericolo della vi> 
ca 1 che a parere di tutti gli Autori di Medicina Ibvrafla 
alle Donne ne’ Paroflfmi Uterini { riferì > dico , chc_> 
una Signora de’Ciorgt o da Settimello , o da SeRo che el- 
la fi loflè f quantunque accertata della fua vita ( quell’ ellè 
fono le parole di lui ) da un certo Medito che fi fpaccia per 
un Orac^ di Medicina f contuttociò in un Tarofifmo Uteri- 
no finì di vivere, ec.- £ Voi a 68. del voflro Libro vi pa> 
gelate Reo di quel fallo Pronoflico , pretendendo di fcari- 
carvene con dubitare che la Morte di elTa fuffe effetto ( Iba 
voflre parole ) dei cavato fangue da altro Trof^ore due gior- 
ni avanti , per nie^go di cui abbattute le for^e , non potè 
refiHtre al nuovo accidente . Ma non v’accorgete Amor mio 
die con quello mal’ avveduto modo di favellare . in vece di 
Icaricarvi della difiàlu commelTa , ve n’aggravate quel pih^ 
Non ilcotete il capo , non raddoppiate lo fputacchiare 
dandomene la negativa làpete { perchè or ora vi riconven- 
go dicendovi che Voi moltiplicate per tre il voflro fallo. 

Primieramente , perchè volendo Voi farci creder [non vero 
il racconto del Signor Bertini , non Iblo non lo riferite.# 
diverfamente , ma più f^atamente di lui. Imperocché 
Voi dite che ella morì |0. ore dopo la voflra viuu , ed 
•gli che efla monlTe in un parofifmo Uterino fenza limitarne 
il tempo. Vuol dire che la Morte di lei poteva eflcre fiic- 
ccduca anche dopo )o. ore. tempo per alerò di cui poco 
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poteva avanzare e a mandar à chiamare il Marito di efla, 
c lui venire ; parendomi che da Stiio a Livorno non vi 
abbia meno di cinquanta miglia . 

Secondariamente , perchè dubitando Voi che la fila Mor> 
te fofle flato effetto del cavato Sangue da altro Trt^effore due 
giorni avanti , venite a bìafimare quel Medico e per nobil- 
tà e per lapere aflài ragguardevole , che per degni rìfpetti 
non va’ nominare , il quale filila relazione fattagli del Mal 
di lei confìgliò la mifsione del Sangue trafcurau per avanti. 

In terzo lu(%o , perchè con quello parlare Voi che per 
altro avete 1’ hic e l’noc . e che liete arrivato infìno a fà- 
pere in che giorno della Settimana vien Berlingaccio , veni- 
te qui a moflrarvi o più tondo dell’ O di' Giotto , o più 
iàputo di Salamone • Perciocché o egli è vero che la cava» 
ta del Sangue feguita due giorni avanti la volita vifìta avelTc 
abbattuto le forze di quell' Inférma , o nò. Se nò , per- 
chè incolpate un innocente operazione per cagion della Mor- 
te di quella Signora f Se sì , perchè da’ Polli non ne ve- 
nifle in conofcenza ? o atmen almeno non dubitafle ch(^ 
ella potefle naufragare nella tempcfla d’un nuovo parofifmo 
Uterino , ed intanto non impedire che lì IpedilTe a chiama- 
re il Marito di lei jMr fua confolazione.^ Ho gullo che a 
30. Voi fate al voUro fblito da GradalTo che al dire del 
Bemi , fe) 

Cor aveva 

Di Drago e volto , e Gigante pareva t 
fcagliandoun colpo fieri filmo , bench’e’paia indrizzato ad 
altri, centra l’Eccellentidìmo Signor Vincenzio Renzoni, 
dicendolo Di gambe deboli ( è quello il vollro rilpettofb mo- 
do di parlare ) ebe non vvol trovarfi con yoi , perchè ncn^ 
volete concorrere co'fuoi fpropo(ìti , che nè men per ombra fa 
diHinguert i moti del 'Polfo , nè conofeere la febbre ^ nè pre- 
fcrivere con metodo i rimedii. ec. E quel che ci reca mag- 
gior maraviglia li,è l’ udirvi foggiugner così ; Jl thè dico fen^ 
aUuna paffìoae { vantandovi al fine, di farlo conofere tjuan- 
do occorr^e. ec. Dice il Proverbio , Dagli, eh' e’ non ve- 
de . Ma Sigpor Manfredi manfuetiflimo , che domin v’ha 
^li mai fatto il povero Signor Renzoni , che Voi lo Ara- 
pazzate sì flranammte.f O s’c’ fulTc un Factorin di Speziale 

come 
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come (bo* lo , i! {levate mai (impazzar tanto ^ E quello 

10 chhmitc Dire fen^ alcuna paffìone ^ Che forfè vi fuppo- 
-nete di r^ionare con quegli di Valdibagota » che credevan 
che fo 0 è un buco ì e perciò non Tappiamo difcernere 
ì papaveri dalle bietole^ Quello a dirvela giuda (ì chiama 
icrivere non (olamente, con paflion grande e grande bene, 
ma con ingiudizia arcigrande ; ed è infìeme un farci vede* 
re che Voi (chiacciace-, vi rodete dentro , c non potete.^ 
dar piu nella pelle. Imperciocché noi fa ppiam 'molto bene 
di che Dottrina, di che perizia , e di che avvedutezza » 
celi (la cotedo Signor Renzoni • Bada dire che nelle Teori- 
che e* fu Scolare di due de'più famod Lettori che vantaflè io 
que* tempi il celebrati dìmo Studio di Fifa , (òtto la cui di- 
iciplina egli fece un maraviglicfb profitto. £ nella Pratica.^ 
non ebb’egli per Direttore il famofìfsimo Signor Francefeo 
Redi / il quale col fìio profondo intendimento conofeendo ii 
gran capitale eh* c’poteva far del valore di cflò , ne diede^ 
allora le finceré informazioni alla Corte Reale di Tofeana ; 
affinchè fi degnaflè di promoverlo a coteda Condotta com* el- 
la fece , dov’ egli è dato Tempre • adoperato con fùa grao.» 
lode , e fi è ornai renduta palefè la Tua grande abilità $ tut- 
toché Voi abbiate fatto il pofsibile per ifcreditarlo , per 
avvilirlo , 'C per ^lo apparire per un Uomo da nulla , co;; 
me $’c’ folle dato 

Cajo filkfco germo dt Landrofo> 

Ma Voi che cotanto vi pavoneggiate della vodra gran. Pra- 
ticona nel conofei mento del Pollo , e della Febbre , per- 
chè ( come a 14. e 15. dello Specchio che non adula vi diflè 

11 Signor Bertioi ) non vi awedcde dal Pollò che quel Gio- 
vanetto non aveva la Febbre , ‘ ma una femplice Palpitazio- 
«le di Cuore , conforme un ProfclTor Fiorentino che in que- 
da vodra Leggenda tanto fprczzate , al primo toccar del 
Pollo la battezzò/ £ (c Voi vi dimate il ma^ior Pollida 
del Mondo , • perché un pezzo fa al famolb Padre Dionifi 
.della Compagnia di Gesù non conolcede dal Pollò che egli 
ornai era (campato dalla tempeda d’un acutilsima Febbre^, 
nè altro gli rimaneva da fuperare che la marèa come allor 
allora gli aveva detto il Signor Bcrtini cbe’l medicava/ . Ma 
tada togli ben bene il Pollò lo ’mpauride con dirgli che egli 

C a trova- 
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trovavafì in maggior perìcolo che mai i E pure la (ìiccedeR* 
te mattina in cui forfè pretendevate di riconvenire il Signor 
Bcrtini per poco fperto ne’PolG , fbfte Voi graziolàntencs 
riconvenuto da lui t nè potendo più negare che quel dcgnif* 
(imo Padre non foGe interamente guarito , reiUfte ule ap< 
punto, 

Quarè coltti , che coja innanq[i fe 
Subito vede , ond'ei fi maraviglia, 

(f)Dan. Cìjt crede , e nò , dicendo eli' è , non i. {() 

Turg.C, E per finirla e non far qui una lunga filailrocca di que* 

tanti granchi che non men grofji delle Balene avete preib a' 
dì voBri nel medicare ; le Voi vi fpacciate per fi gran_« 
Praticone , perchè coftà in un nobilifiiroo Giovane chc^ 
tuttodì vilitavate , non conolceftc una reai Tifichezza , Ma- 
' le al dir d’Aretèo , che infin quei della Plebe il conolccv 

no ; e vi oBinaBe a crederla un Ipocondrìa congiunta con 
due Terzane ? £ pur lappiamo che coteBo Signor Renzoni 
che a voBro dire non ha nè Pratica , nè Teorica , non 
Iblo la conobbe già fatta , ma la previde non ancor co-' 
oiinciaia. Ha adunque ragione queBo dotto Uomo fe è 
ver quel che dite ( quantunque egli non abbia mai ripugna- 
to, a ritrovarli in confulte co’ più rinomaci Medici di Firen- 
xe , i quali gli hanno lèmpK approvate le fue prudenti 
(. rifoluzioni ) Ha , torno a dire , queBo dotto Uomo ra- 
gione a non volerli trovar con Voi , rì per eflcr Voi fuo 
giurato Nemico , come perch’ c’ vi potrebb’ ellèr Maeftro 
tanto in Teorica . auanto in Pratica. 

Ma per tornare al noBro propolito , donde la voBnL.^ 
pacione alquanto m'allontanò , ditemi un po’Padron mio, 
li dichiararvi di aver fatto quel fallo pronoBico in quella—* 
Signora di SeBo che credcBc lontana da ogni pericolo della 
Vita , e ’l conlèlkrvi Conapilatore di quella Icipica Dicerìa 
centra ’l già docckfimo Signor Neri quando non loBe no* 
minato dal Signor Bertini come Autore nè dell’ uno, nè deli' 
altro facto , polTon’ eglino mai dirli elictti d’una Morale 
Prudenza f A Voi forte che arrovelcio degli altri intendete 
le cok parrà di sì r ma a’ più giudtzioli Uomini par di nò» 
£ poi dov’è egli andato quel voBro tanto fapere in Ca. 
▼allcrìa di cui qui vi pareva di poOederne la quintelTenza— ,, 

imm»> 
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innupnandovi forfè che vi folTcr fècondi Paris de Putto, 
l'Alciato , il Faufto , il Muzio , il Podèvino . e tanti 
altri Maeftri di $1 ragguardevole Profèflìone ( O ve’ comc_* 
ella a un tratto è ita in fumo ! mentre vi fiere ialino di« 
asentìcaio de’ primi elementi di elTa / Diteci il vero , ma 
non ce l’orpellate al vollro (olito : (ìcuro (ìcuro Voi non 
avete nè roen veduto le lor cartapecore , ftatovene folo alla 
fède di chi vi ha fuggerito i (cntimentt di elC . Sì f o co« 
sì mi piacete , ed io a credervelo non ci ho punto di duh«' 
bio. Orsù , da che vi conolco tanto digiuno di quella 
belle Dottrine , da cui s’ impara che le Ingiurie diffi* 
inulate s’ intendon rimeUe { vi vo’ portare (ù tal propofìto 
quel degno documento di uno di qoe’gran Precettori foprac-l 
cennati . Uditelo attentamente , ed a£ne di non incorrere 
per l’avvenire in errori così malHcci , imprimetevelo bene 
nella memoria. Se feeoado il Detto del Giurtconjulf {e 
quegli che così parla è il Muzio fg) altri per infingerfì , e (g^ 
non moRrare ineontantnte rifentimento viene ad aver $. Blfp» 
l’ ingiuria rimeff* f maggiormente fi ba da dire , che l' ab- 
bia rim^a chi dopo quella ha mandato ambafciate d’amici-' 

^ia , 0 Im falutatOf o amichevolmente ragionato con colui, 
da cui egli pretende di effere Rato offefo . Ora fé fecondo 1* 
infegnaoKnto del Muzio , il quale ( pcrquanto me l’ha in- i 
lìnuato il Signor Canonico Ceruti che lùzzica tuttodì co* 
primi Cavalieri di Firenze ) fa la (lelTa autorità in Ca-‘ 
vallerìa che fa Ippocrate in Medicina , una (bla dellc^ 
tre appartenenze da lui narrate è ballanti (lima a cancellare., 
r ingiuria fatta j con che fronte adunque Voi Signor Man. 
ftedi non volete che fia ' rimeffa quell’ ingiuria-che Voi pre- 
tendete fattavi già dal Signer Berlini.^ Mentre non (blamcn- ‘ 
te una , ma tutt’e tre le conditioni addotte dal Muzio vi 
concorlèro a cancellarla f Per mezzo del Viglietto ferino da 
Voi alla Reverendiflìma Madre Priora di S Niccolò gli man- 
dafle ambafciate di ,Amici^ia , pregandolo che nel fuo ri- 
torno a Firenze e* pafTafTe da Cala voftra com'egli fece : lo fa- 
lutaRe e lo accogliede con cortesia { e ragionile amichevol- 
mente coneffoluif Ora lì chiam’egli avere in tal gui(àrime(sa 
l’ofFefà.onò^ Che vene pare Signor Girolamo/ Voi (late mol- 
to cheto/ Da quello mio ragionamento vi è al certo accaduto, 

~ (om 
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Come a color i che troppo riverenti , 

{h)Dan Dinanzi a' fuo^ maggior r parlando, fon» ', ' 

viro C ■*’**''* addenti. (V 

'£• * £ adeflb avrete almeno capito il motivo che ebbe il St» 

gnor Bertini di legnarvi nello specchio che non adula quell* 
ingiufta querela per uno de'Pregiudizj che gli iàcefte in_, 
quelle voìlrc improprie Scritture f O dormite mat'^iù e fi- 
nitele , e non ci fiate a romper piu il capo co' voflrt ciaf- 
lamenti con cui avete sì flrepitato» che mai ' ' 

' Battaglio non fonò tanto a MarCtUo , 

jalfng, Fallo lo proferite a i5. dove non vi vergogn»- 

^ ' te di Icriverc come il Signor Bertmi allorché venne a Cali 

vollra per conIùFtare con cITo Voi Ibpra il Male di quella.., 
gii nobile Rdigiofa , egli non vi dilTe che ellà avefle nell' 
Utero un Tumore Scirrolò» 

Ma con qual faccia olite Voi di negarlo , le appena' udi- 
togli profferire che vi volavano poche parole per collegiare 
fopra di lei , per non avervi altro luogo la Medicina., , 
che di Ibdenerla qualche tempo con un i^lullato reggimen- 
to di vivere,; ftantcchè tutt'i mali di ella avevano l’accom- 
pagnatura d' uno Scirro Uterino incapace di guarigione $ a 
. un tratto vi turballe , allibbille, diventando giu Ilo come 

queir Ambrugivolo là del Boccaccio fi J quando e’ li trovò aT 
rimbrotti della creduta morta Zinevia? 

Sebbenne ^ a che Ilo io qui a maravigliarmi che Voi 
neghiate le cole dettevi a voce fel volito Avverlario , l è , , 
nè meno vi vergognate a negar quelle che egli llampò ! R 
che ciò vero lia^ ^ alcoltate. 

Malfa j. Voi dite a id. fe quello Ir computa- per lo fettìmo Fal- 

lò ) per r appunto così'. Son corretto a palef are , cbt^ 
quando pajsò da Caja mia per abbocearft meco il Signor Ber— 
tini , come egli dice , per farmi atto di cortesìa f non^ 
fu di fuo moto y ma bensì pregato ila me ^ ec. 

Ora , quando ha egli mai detto ch’e' venillè a Cafa voJ 
lira di fuo moto , e per farvi atto di cortesia f Si legga 
pure da capo a piè tutto lo Specchio che non adula , che 
non mai vi lì leggeranno le fopraddette parole f ma bensì 
a 7 . queft'elTc, £ dappcUtjé invitato tortifcmante da l'oi 
favellammo inpeme in Cafa voUra intorno la malattìa di 

quella. 
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^MtlU nobile l^fligiof* , «c. Sicché il venir «gli Invitato da 
Voi lo’ntendetc per venir lui di fuo moto j « quel corte/e- 
nente che cade fopra un atto fatto da Voi , lo prendete^ 
per un atto di cortesìa fatto da lui. O vedete Voi che non 
vi polliamo qui alTolvere da una folcnne menzogna f 
che Voi non abbiate in Cala fra* voUri Libri il Vocabolario 
di Papa Scifflio, dove i Nomi avevano il lignificato arro- 
velcio 9 e il rifufeitate pafTava per morire » e dove diceva 
g/i ./fflgf// vi s’intendevano Dwro/il . . 

Ma perchè il Mondo conofea una volta , che fede e’deb^ 
ba dare a’voflri Detti ; udite queft’altra che ve la légno falfoX 
per lo Fallò ottavo ch’i’fpcglio dal vallro o Libro , o ' 
Paftriccio eh’ e’fia. 

In cicalando Voi a ao. e a del non ellèrvi trovato inlìc'»' 
me col Signor Bertini alla vilìtadi quella benedetta Monaca, 
cianciate cosi . La dilazione della vilha all'ora di Vtfpro , 
non fu , come egli dice affine di attendere la mia comodi- 
tà. ec. £ poco più fotto. £ non fola , come dice , no» 
volli andare , per non abboccarmi foco t ec. 

Replico : £ dove mai ha egli fcrìtto il Signor 'Bertini 
cotella cianfrufaglia.^ Certamente fc Voi vi metterete a leg< 
gerc con attenzione tuuo tutto io Specchio che non adula ; co« 
me non ce la facelTe apparire per via di qualche Negroman- 
telca ampolla , non mai ce la potrelle vedere , nè far ve- 
dere a veruno « Potrclle lòlo a p. trovarvi quelle parole. 

Stimai bene il differirne la vifita all ora di Vefpro i ed a~. 
duellerà ni meno l'avrei vifitata folo , feVoi non potendo 
intervenirci pertbi incomodato da un certo dolore , non ave» 

Ile ferino , ec. Adunque dove dice egli di aver dificrira la 
vilìta a Vefpro per voftro comodo , e che non vi volelle 
andare per non abboccarvi con lui ? Che vergogna ! voler 
infìno nr mentitrici le Stampe l e di tal modo di proce- 
de» non avete roflbre i « pure iè ne farebbero infia ver- 
gognati ' ’ 

Meuccìo con Bertuccio , e Mona T^ina. ' 

Si avvalorano'i motivi di non iAimarvi raccontatore ve- 
race delle cofe Stampate , non che dette a voce , da quel 
che lì legge a 46. che' potremo notare per lo nono FaUb, p ir 
che è il feguente . Pigliamo le vollre parole . £ perciò ^ J 9 ’ 

avrei 
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avrei io più eecapcne di dolermi , di quello thbia il Sìpior 
Bertini, con dire-,' che io lo pregiudicafft in a^emando non 
^tr ytro , che fiderò Hate cavate libbre 3. di Sangue , /«_• 
una fera , di fuo ordine , a quel titolato C^valicr Fioren- 
tino mentre fregiudicherei bensì a me iì^o , ec. 

Sicché Voi dite che il Signor Bertini ha Icritto d’aver or- 
dinato che foflcro cavate a quel Signore tre libbre di Sangue 
m una fera. Vegghiam’ ora s'egli è vero eh’ e’ 1 ’ abbia-, 
fcritto. Mi pregiudicate ( ecco le fue parole a la. del fuo 
Libretto ) ancor gravemente con a^trmare non effer vero 
che fi Mero cavate tre libbre di Sangue a quel titolato Ca- 
valier Fiorentino com’io vi diffi , ec. poic/sè non falò lo 
Siefo Signore , ma il fuo Cerufico ancora , U quale i il Si- 
gnor Francefeo Fanini che la notte de' n. £ ./tprile ijo6. 
gliele cavò al pefo di a. once ,e la mattina de’ 13. ne reiterà 
U mi^ne (foncé 14 . come infallibili TeHimonl renderan ve- 
to il mio Detto . Sicché quelle tre libbre di Sangue primie- 
ramente furon cavate fra la fera e la mattina , e voi di- 
te che furon cavate in una fera. Secondariamente Voi dite 
che il Signor Bertini ha faitto che furono cavate di fuo or- 
dine , ed egli dice (èmplicemente che le cavò il Signor Pa- 
nini lènza aver detto nulla né di fuo ordin , né d'altro. 
Qiello é in ordine a riconvenirvi del non dire il vero quan- 
do riferite Iq fcrittolì dal Signor Bertini , Del reflo fe il Si- 
gnor Bertini poi fcrivelTe il vero o nò . fe ne potrà chiari-, 
re il Lettore col legger la Fede del medelimo Signor Panini , 
che lì vedrrà llampata a ix. con altre Umili in piè di que 
Ib Rifpolia. Signor Dottore , che vi penfavate Voi allor- 
ché vi mettefte a fchiccherar la vollr’ Opera , d’aver forfe- 
• mangiar il cavol co’ Ciechi • o ^ voler farci ingollar per 

Ombrine - - ,1. , ’ 

Le rubeUe cas^uole di Mugnone? 

A 37. fcrivete d’aver ^to che quella Cappucioa di Siena 
non aveliè uno Scirro , perché ( porto qui le vollrc paro- 
le ) trono fola due Meli in circa , che fiondo ot- 

timamente fi (ffervò intumidire il corpo nella parte infima -^ . 
Ma avendo Voi detto molto tempo innanzi in quella voflra 
prima Ciarleria feritta a mano a a- della Copia fedele di dia 
ha appr^o ^ fe il Sigpor Seniai t avendo Voi det- 
to, 
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tó * ' dico ! che quel Ttnsore Trofì^M ajjot hUhrifm 
medicato per iigittimo Scirro , da due anni cominciato % 
cc.'.‘ci porgete occafioae dì (ègoaryi queflo (ì gran divario 
di tempo per lo decimo Fallò % gtaccoè da due; anni a due 
meli fecondo le regole dell" Abigeo vi ha un anno e dieci me- 
fi di difièrenza. £ poi , che pretendete di volerci metter 
. in dubbio fé quella buona Rdigiolà abbia tuttavia nel VeiH 
tre baffo lo Scirro , quando il Signor Benini ne ha rcàte^ 
mi e (kuri rìfeontri.^ Cosi fi rende vie più falla la Scoria 
che ne facefte in ifcritto , e fidlb il dubbio che ne movete 
in ifiampa. Quindi ne viene in con^uenza che que’ docciai 
fimi Profeirorì ^nefì non bbagliarono in battezzare uno ^r« 
ro il prefàtò Tumore j ma che s^gliafle ben Voi nel noo 
crederlo tale. Tant’^ : gira e rigira Signor Manfredi mio 
• buono noi fìam fèmpre da capo } e volete a mio marcio 
dillKtto tenervi 

' Dal ver fempre lontóitol 

Come da* Scogli UH provido ^occhierà* / . (l)Sèrn! 

Si conferma in old-e 1 ’ infedeltà del voflro' (cri vece 
quanto avete detto a ,7T* • che fi dee numerare per lo vo* 
nro undecimo Fallò j do^ Voi affin di coprir quel ma- 
jufcolo hufallone che pigliafie nel medicare qud Padre Car* 
melitano ; credendo che il male di ellò aveflè la lede odio n.' 
Stomaco 6 ne* Reni , quando a* Taveva nella Velcica. par- 
late in tal forma. Ben*é vero » eh* io reSio oUremodo ani* 
mirato dilla concepita cura , in dire il detto Signor Bertinit 
fi dovefje guardare alla Vefeica ; non allo Stoneaco'i ec. ac* 
tefochà a i4.de! lùo Libretto >dov*d -vi rinfaccia con gar* 
bo un tale sbaglio , non altro e'dillè iè non che Voi cr»- 
delle che il Male del detto Padre av^e C efifien^a ( eccovi 
le Tue ftelTe parole ) nello Stomaco e ne* Bpni , e perciò prom 
ticaiìe medicamenti di natura focofa , quando e*Caveva^ 
nella yèfciea . ec. A che fiate Vói dunque qui a cinguett»* 
re della maniera conceputa da lui nd curarlo . fé f^ vi 
condannò di poco iàpere e per « non aver conolciuta la fède 
del Male , e per aver adoprato i rimedj all*u^nza dd Mo- 
dico Grillo f Cosi con quel vofiro tanto gracchiare afiér* 
mando che que'mn getti di Sangue sguigallero da’Vafi de* 

Reni 9 c non da quegli della V^ica • da* quali getti no- 
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fti(Tc oael boon Religiofo «fiàtto (pofliw di forTe. quan- 
vi crediate di foftener bene ^oprati que ri. 
«Xche gli ordinafte t ,coMuttoaò wn folo gb^ave-, 
SfoflSuu per uli , ma avete affai dettato al voftro in- 
SttK iTpe«r Imperocché eoo quefto voftro tattamellare vi 
fetS cooofccre alquanto infelice. e.neUa Pratica dellY. 
SSicina, e nella Notomia. Vi fiete moft.rato infelice nella 
Wa” P«chè ci avete fatto vedere che in tanti anm d c- 
fcrciaio non avete per ancora imparato che alla forze 

Ammalati dììi lì provvcde con gli alimenti , clic con 
Tc chJ7rfi rip4 alle ufeite del Sangue 
«©•foli fpecifici , V. g. o col folo Catecù . o 
M di M^a * o coU’ Allume preparato fecondo la deferì- 
*° PivLio ec. che con I infilzatura di tanti medi- 
*'^efche a 7 d’£c*ftri^^^^^ Ri«tta .• e perchè non 

d.11* ydlic. »d C-. 

•>■1 ella Mcdicaftroozolo col folo rainmentarfi queft Aforifmo 
fm; «o/L; del Divin Vechio . che è quefto : 

‘^jTinimum incidi yentrem, ^ 

■ ;r,i!rx 

^ Vm fuolo rt»4true fc non poca quantiti » appari- 

£ affatto ignorante della ftruttura ^ eflà. Per lo che , ac- 
5(ÌcS Va una vola impanate che a^la Vefcica non ma^ 
wue e che però pofla ufeirne da e(Ta in gran quan. 
^mi’ hifÒMa dirvi ip fiiccinto che la.Vefeica é guar- 
***^ a/i?Shrane e fpèzialmente di quella di mez- 

SLe^ eU’eftcrna derivante del Peritoneo , la qual 
«Sforai» di^zo è piuttofto un Mufcolo che una Meoi- 
"naT^e delTTnternache é telTuu di molti nervi ,ep.e- 
al di glandole : di quefte . . affiiichè quivi li fepari ui^ 
che la mantiene inumidita . e che ferve per 
mordacità dell’ orina che in efla fcola dagli Ure- 
SJ'T di qu^r: acciocché la Vcfcica fi renda di fqmfi- 
tiflimo fentimeoto • ^ ^ . . » , 
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Ora (è nel Corpo dell* Animale non vi ha'Mufcolo lènze 
il forniroentD delle Arterie e delle Vene : non vi- ha Gian* 
dola Ànza il corredo delle roedefìme ; ed io nelTuna parcc^' 
dello iléflò Animale non lì dà lè^raziohe di Fluidi ' fenza 
il cònedrfo del (àneué da cui effi G cernono $ CemetKlofi 
adunque nella Velaci il mentovato liquore , ed avendo 
elTa e dandole « e Mulcolo $ refterà chiarò che farà èflk 
fornita ancora di Canali condottieri del Sangue . Se volete 
^vedere quali Ipezialmeme'fìaho quelli Canali , * non Vi rin^ 
crelca il farvi notomizzaré da mano (perù una Velcica d*un 
Animale ; e vi vedrete immaritenente entro la Ibftanza di 
fa alquanti ramicelli dèir Arteria Ipogaftrìca, iiccoroe qi^ 
gli della Vena Tua compagna , i quali però non Ibno' lì po» 
chi e fi piccoli come ve gli liete' figurati , malTimameote ver* 
Ib il colio di clTa in cui e'ibnò piò folci e più grandi . Chs 
fe à parere de* più celebraci Nocomilli moderni può ufetro 
una gran copia di Sangue da qualfìvoglia Arterìucda capillo* 
re tagliata a traverlb ; perchè non' pcxrà egli ulcire in quan- 
tità abbondevoUe anche da’ Vali ' arftriolì della Velcica ,* quan? 
tunque e’folTero capillari , allorché veogan» o lacerati , 6 
corrofi? 

Che nella Velcica dei prememorato Padre 11 fodero o lace-' 

. rate , o fola le Arterie che b fornivano , donde procedei 
▼ano que’ grandi e reiterati verfamenci di Sangue che per tan- 
fo tem^p, come Voi dite , ' il travagliarono ; le piaghe 
che per via 'del taglio Anatomico in' quella lì videro , ièiu 
VOn'o di convincente provanza . ' . ' , 

, Nè folamehte il proyatr le pi^he trovateli nella' Velcica di 
lui , ‘ mi il confermano' ancora quelle due' crelcenze camole 
di cui una li vide fòrtemenre attaccata intorno all' imboccatu- 
ra del deliro Uretere , e l’altra tenacemente aderente allato \ 
quelli del finidro ; perocché perquanto colla fua diligente 
avvedutezza oiref volle il Signor Cerulìco Piero Egidio , Gua- 
dagni che apri' il Cadavero di lui , altro elTc non erano che 
Un aggregato si' di' Vaficellt laceri* e refi*, come di fibre 
ì't'règohri rapprelèhtanti una Ibllanza di carne Tpugnob , -don- 
de egli' ftclFo 'giudicò derivare le orine Sang amenti , ed i gra- 
mi ‘‘del Sàngue ( di cui ne trovò tre dì varia figura , ;c di 
varfa grandezza neUa ftelTa Vcfcici ) che nell’atto di ori- 
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oare cormtfntìvan quel |^ero Reljgloib. O vada ori U 
Ara Signoria Eccellenti flima. . 

^ ' CritUndo quanta tuài n’ha nella Hro^TÌa , . 

che que* getti di Sangue veniCferó da' Canali de'Reiu ed 
incanto mgetcevi quelle belle Dottrine che per fiancheg^’ar 
la voftra opinione adducete $ perchè quantunque le abbate 
cavate [dalle Opere di fenoli Autori ; nuUadinieno perchè 
efli furono al bujo del moto circolare del Sangue , e' degli, 
ordigni Macchici di cut la Natura li ferve per fimiroperai 
|)erciò furono anche all'olcuroijcllà vera cacone delle larghe 
ulcke di Sangue per quelle pani dell’ Uomo , benché fcarlè 
d’ Arterie e. di. Vene} . e in cpnlèguenza eglino non ci póf> 
iòti lèrvire di (corta (icura per inlegnarcela . 

perchè ooui impariate che la Velcica puòelTer' (btgente 
di copioft duin di Sangue » tuttoché folTe vero che e^a a> 
yelTe un fornimento di vali e in poco numero « e minimi $ 
jriflectete digrazia agli abbondevoliflimi getti di Sangue ch^ 
■tuctodi vegghiamo fgorgare dal Nàfo j parte . per dtro di 
•cui forlc nel noAro Corpo neCup'alcro vi ha più povera di 
Caoaleui ppttatfM-i e riportatori del ^ngue, ^Óf dunque , 

£ doVè ’/ "ooSiro T^afo è 7 vòSìro Ingegno ì 
da che tanto e tanto yi prefumete di làpeme • • che (é 
crate potede tornare a vivere , pretenderefte eh* e* vi cedwo 
la maggioranza.^ Eh che (è avelie bene imparato la bella.^ 
•Dottrina delKimpuIfo del Sangue da’ VaE maggiori ^o a'mi« 
aimi «fulla Legge delle Meccaniche , / e del Tuo circblamentO| 
non punto vi giugnerebbe nuovo che da un MembroFino 
.deU'Ùomo» quanninque fornito di pochilTìmi e minuti (S- 
mi canaletti . conducitori del Sangue, , (j vegga elio ulcir Tuo» 
ri' in eccedente abbondanza . Imperciocché la vicinanza 'det> 
;lc. Arterie maggiori che con impeto Io fpingono fucceffiva» 
unente, alle minori , e da qucAe alle minime , n* é la vera 
.cagione s, cotne' lùccede a capello nelle Arceriucce della Vefet- 
ca , alle qudi impetuofamente , lo mandano le Arterie tanto 
.Ipogaftriahe I quanto Iliache piopfnqtie loro : Canali nel 
.vero di ragguardevoi grande 2 za ‘y diramati daf gran tronco 
dell* Arteria .delceodente nel Ventre balTor Ora non v’ac- 
corgete Voi che queAe robulle Doitrine quantunq-je le fap^ 
•pian colora che ut voka per loro erudito divertimento at- 
tendo* 


. _ _ . _ 15 

tendono lUa belk Lettennin mobo beo con^erole t* Pro- 
fèflorì di Medicina | le ignonn poi quegli che fondano tue« 
to il làpere fu quella lor Pratica . o, Praticaccia che fin 
di quarantaquattro aimi.^ £ ben Signor Manfredi che ne 
dite f Voi certamente fiate fbdo nel voflro credere , 
quantunque crediate male, forfè vi fate forte con quell* a- 
'OKoa fèntenza di Perlone Zipoli , che è la (èguente; 

Hdfmo altri verj umor , var) propofiti , 

Terchi ognwu à m mo’ tm è compilo ^ 

- . ' ’Ptrh chi la irvol hff* « e chi arroBo • > 

' p com’ ella è cosi , io per me vi do tutta la ragiono • 

>e ftinio impolUbile il perfaaderveoe. £ fapete s’i’mi ere» 
dea di potervi far mutare opinione con allegarvi gli efèmpj e di 
quegl' infelici che hanno la pietra nella Vefcica , i quali in* 
contanente onnan Sangue allorché o pih del confoeto canmi* 
nano , o per qualunque cagione fi fcuotono t e del uglio 
delle ‘Vefeiche de’ loro Cadaveri ,, ofTervatefi nella loro fò- 
ilanxa tre o quattro dita maggiori del naturale , e talor 
-gangrénatc { . e finalmente delle infiammazioni che accadono 
alla Aella Vefcica non mai feorop^nate da dolori atroci flìmif 
a da orribili conwlfìoni iofino di tutto 1 Corpo , affinché 
da tutù quelli efèmpj Voi potefle dedurre che nella Vefeica 
vi va del Sangue afiai più di quello che non peniate.^ al* 
trìmenti non fìiocederelme veruno degli efictti narrati.' _ ^ 

Anzi vi avrei foggiunto che vi potrebbe col fiio efèm^ 
ipio convincere -, ^ 

' • Va Cairalier , cbt Italia tutta onora, fn) ^ 

degno germoglio di quella gran Cafa che . fra que* tanti Eroi 
ebe l’iuuftrarooo , ' conca per non fecondo ad alcun di loro 
quel Prode , che a’ tempi della Repubblica Fiorentina ebbe 
cuor di far argine con quella Tua .magnanima Rifalla al. più 
ibrmidabil Monarca del Mottdo ; Vi potrebbe , tomo a_* 
dire , queflo gran Cavaliere che é l’iUuflriffimo Simor Mar* 
diefè fedinando Capponi , Idea in vero e della Virtù Oh» 
•vallerefea , . e di quakinque più nobile prerogativa col ilio 
efèmpio oonvincere. Impcrocdiè adendo egli fofintoda lun* 
ga Aagione , - quantunque di tempo in tempo . feorrimeo- 
ti di Sangue per orina t ha facto credere a Profeflori di 
n ag^or grido che coU'acuùflìmo loro Ingegno vi hanno fo- 

pra 
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che efli derivino da* vali ddit Vefeka ; e 


che ’oer non tròppo ^ z. 

-diceva tutti com'i’voteVtT avrei al cmo g^. come 
Tuoi dirfi , il ranno el faponc j perchè al v«^ Va noa 
Cete da meno di quel Giudice deUc caufc moderne che al 
dir del Burchiello , • 

jtye'm'l ctryel del calatUMio n duro, 

Cb-' avrebbe ajeiÉttó u» me^io di Citwte. 

• Che poi non fia flato a voftra noaua che il prefaw Padre 

• rettalTe per l'Uretra il Sangue feparato dall orma io ve lo 
credo' rapendo benifBmo eho Va non vi.irovafte a Rome 

■ allorché egli contìnovò per un Mefc intero a gettarne ogni 
giorno una libbra come Va dite a 70. c 7». i il che puK 
' fuccedè nel viaggio eh' e^ fece da R orna a Prato . Se ciò p^ 
rò (ia Vero • ' mt ne rimetto all’ Iflorico t jUcen^i foto 
ehi rion' mi reca ftupòrii fe egli do^ si larghi e » COTtin^ 
‘ vati petdiraenèi di Sangue fi rende* tanto povw A ,frir,ti. 

> e Sì mendico di forzd , che gli- (eli^a* imrnmeniC ed o^ot 
' punto la-Mortc 1 e perciò non vedeffe qarf ore ,di gmgn» 
coftà per ricorrere a Voi conae facevano già «doro ad Eri*^ 

'ione, , , ^ . j \ ‘ 

(o^Dant Che richiamava rombrr cTtérpt faàt * > (o; ' 

Ma (è quél degno Religioto aVev* perduto unta c^a d» 
. • ' Sangue » c continovato a perderne fino all'idt^ de tu« 

' .giorni ; ■ mi'faptefte Voi dire Signor Manfredi girl»» il 
perchè dopo Morte egli avclTc il Polnaooc si pieno di Sui- 
cuc che * quivi appena fattofi il primo taglio, nc Igcn^ 
Mfll- in copia e con impeto confort^ fcriffe P“?" 

tual Relaaionéil mentovato Signor Guaifagiur Penlawcr, 
••e poi a voftro comodo rifpotKleterni . , , ‘ 

, " 11 ricorrere' finilmctKe al' fimerfugio- d«l eUtto melcola* 
Imento del' Sangue coir OVirta i' ed ài lardo depommfcnto. di 
^ tflb nel ‘Recipienté ; parmì’ o Uh effetto di fempliciti , o 
'un arnmaeftramentò del Banibaglooc da Fall- hnpe^ 
cidccbè l’ orina che per gli Ufeterl «dava nella Vefcica di 
quel Padre aveva tempo d’unlrfi elàttammte non tanto 

col Sangue che gemeva da’ Vali dalle parti piagate A ella e 

dai 
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da qae'TiiboIetti dcU*'«ATefcemc carnofè quanto con al- 
tre nucerìc marciolè f viicl)io(è che da loro grondavano s 
onde poKvafi ritardare ( pollone il veto ) la depoCtione del 
fedimeoto lùddetto. ^ .£ poi , nuiwfa forfè alla Vfclcica 
una caviti proporzionata alla dimora dell' orina che a poco 
a poco tracola da’ Reni , e. per coolceuenza ad un efatto uni- 
inento di elTa col Saneue grondante da' luoghi addicati i maA 
imamente per non eflcrvi flato in, quello calò il rilafciamento 
del Ino slìncerè^ O fiditela nui piò , ièrbaodovi quello 
ciarle ad altre biiè^e in&eme con .quelle Dottrine con cui 
ie valevate colorire } da che non mi pare che «ella prefeo* 
K occorrenza vi abbiano fatto tropp’ onore. - - - ' 

'A dirla però comV la ’ntendo , io mi penlb che Voi in- 
tanto vi fiate affaticato a palliare il vóflro /allo , inquan- 
to vi liete creduto che non fappiamo che Voi non Iblo *in_> 
voce , ma in ifcntto affermalle che quel buon Padre avelie 
una piaga nel Rene deliro. Ora però eh’ t’ vi dico che lo 
fàppiamo^ fbiiè v' acqueterete » e non illerete più''a ricor- 
rere elL coMcide»^a.^r’Kayì che impedilca il vedere la piaga 
predetta . come dicelle che elTa im^ivà il Vederé'le boc- 
chette de’ Vafi del prelato Rene , donde credelle che proce- 
deffcTO 1 raccontati (gorghi di Sangue. ' ' ' ’’ 

Che (è alla line volelle fapere che metodo avelie tenuto il „ 
Signor Bertini per .beo medicare quel degno Padre , vel 
dirò Ichiettamente. Allorché elici domandai , e'mi rilpo'- 
ftehe tralalciato il penliero d applicargli rimpia(lro' alla_i 
Vefcica come Voi vi credelle che gli avcHè' preferittd , il 
qnaU però (arebbe (lato più a propolico per applicarli al vo- 
Itro Capo affio d’impedire riMcco avapinamento' dìi voflr* 
Celabro e’ mi rifpolè , dico , che (enea que’ tanti pìa^ 
lirìcci ed intingali che gli ordinade i l’avrebbe medicato 
così. Raawoentandoli egli che Temforum opportnmtates funt 
mùnut^rurMìomm , tnlcgoamento d’Ippocrace che d ha_« 
nella Lettera di lai a Cuieva , lo avrebbe a tempo con- 
figliato aH’ulò deir.^cqua Bèand<a|a che icaturifee alle faldb 
^ll’apeanino. Acqua mera vigliola per la guarìgioh dellcv 
piaghe della Vefcica * e- Ipezialmeoie nel loro cominciamen- 
to come ibrenee il veggono gli Eccc^eotilCini Signori Me- 
dici Modanelì , provando eghoo vero ciò, che delle prero- 
. gativ» 



pitive di cfTa fcriOb il Dotdffimo Andrea Sacci nel quinto 
Libro delle Tenne , cioè : BUmduia , ec. epota re> 
num i0mpl»Ttt pàf^nes ; otqHt Vtfuétjém , imbteiUité^» 
tm retentrids virtutìs'i ielores * laxitatem » ulcera, ec. 

£' ben vero che f^agnendo io al Signor Bcrtini per.* 
chè ciò e’ non v’ avelie detto nello Specchio che non adula, 
ridendo rilpofemi che egli non vi allegò quel Cefo afSae 
di elàminare il modo di beo curare quel Padre , ma per 
ararafrare la voftra eccellentiflìma Pratica che non arrivò a 
cooolcerc che il Male di lui era nella Velcica | e perciò 
della cura e* non ne fece parola. £ pur -Voi quantunque 
egli iK)o ne parlalTe , avete contuttociò ardito di ieri vere; 
Ben’i vero ( replico le voftre (lede parole adocte di fopra j 
eh’ io refio oltremodo ammirato dtUa'toncepita cura , m dn 
re il detto Signor Bertini , fi doveffe guardare alla yefcica, 
ec. £d in tu guilà fcrivóido vi fate conofeer viepiù non 
verace ancor nelle Sumpe. 

Filippo quel làvio Re de* Macedoni • degno Padre di Alef. 
(q)T/«> fandro il Grande (q) per compiacere ad Antipairo filo Fa- 
tar. iu vorito I aggregò a’ Giudici un Amico di lui . Ma làpuco 
opoph- poi ch’e’fi tigneva i capelli e la barba per mentirne il co- 
thegm. iore . immamencnte lo privò di quel canco dicendo Cljt 
ehi non tra fedele ne' peli , non poteva t^firlo nelT altre cofe . 
Oh fe per voflra difavventura Voi folle nato Signor Man- 
fre^ a' tempi di quel gran Re , e che toccatovi a forte d* 
rlTer aggregato a’ Tuoi Giudici -, non a'fiioi Medici e’ v’avcl* 
fe trovuo infedele non già ne’ peli , ma nc’&tti e fìtti Sum- 
pati i che domin mai avrebb’egli fatto di Voi { Io per me 
credo che non folo v’avelTe privo del Giudicato , ma cb« 
per dar vene la giuda pena , e v’aveflé fìtto girare 
,4rrofto al fuoco dentro uno fUdione- 
£ poi , che flrano modo è mu il vodro di voler de> 
durre da qu^e parole del Signor Benini Medicamenti di na- 
tura fotofa t che egli nd medicare fi fondi fu quel trito Afì 
fiomi'Cóntraria fOttirariit curanturf Ditenuunpoco; s'i’vi 
^efii quedo argomento } f'w portateti brachiere, adun- 
que Voi fitte Mujico- direde Voi ch'io la facellì da buon 
Logico? nò , è egli vero ? E pur Voi argomentate nel- 
la mwkfima cioè : U Signor tetioi ha adoperato 
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il ternine Medìatmenrì tS tutura fdtfé ì àdonque il Signor 
Beitini fi fónda fu quel volgare Affiooa Cmrtria tmratUs 
curantwr. Bravo Signor ' Manfredi , bravo,- braviffia», 
E fapete (è a J4. la facevate da Maefnone in Laica ^ incol- 
palo di poco Loico il Simor Beitini f Al vedm , La 
ÌHjnttfjtH^a ( adopero le voftre parole perché le cavalle da- 
gli eloquenti Oifcorfi del Bratti ) di tutto il mrace {aperta 
velie muate narici la terrete Voi , • non «gli. - Diteci < il ve> 
*0 iè pur una volta vorrete dircelo , ma ditecelo almeno 
M-cortefia. Quella Urne maniera di argomentare dovt., 
oomin mai la imparafle.^ Voi non làrelle flato già a Ihidio 
nell’ Univerlkà de’ Filolòfi Cuccagn^bi , o nella Scada dà 
MclTere Scerpellone di Valdibagoca Filolàfo Beigamalw/ F^« 
-chi r udirvi argomentare come faceva 

Mtefiro Serrai t e gli altri CaTnaàtati , 
ne ne fa «lubitare. 

Ma che non avete Ietto , o non avete fàputo le^o 
queir Operina del Signor Bertini , e perciò non avete ca- 
pito che intanto egli fi fervi di quel modo di dire Medica- • 
menti di natnra [ecofa , ii^uanto e' vi volle far vedere il 
danno clie dall’ alo improprio di que’rimedj poteva fuccede- 
*,.* 1 ***^ buon Padre v. g. nna maggior agitazione de' 
Fluidi , l’accrelcimento della Febbre , ec. o fi doveUe , o 
nò fondare il Metodo del medicare fU quell' ordinario Affio- 
ma Contraria cantrariie curanturt 


Nè vi credete d’eflèrvi meflb a coperto col delcrivere a 
qu^' aitpollofa Ricetta che per dar pelò maggiore alle ragio- 
ni Signor Bertini potrebbe aggiugnerfi a quell’ altre dut_ 
voftre che egli allegò a itf. del fuo Libretto. Perocché qoe*' 
profcHòri che fono d’orecchie corte , vedranno fìibito che 
una gran parte degl’ ineredienti di quella Ricetu , è forni- 
ta di corpicciuoli focolt. Ma perche quivi non iflendeftc-» 
arcor le Ricette di quegli altri medicamenti che delle a quel * 
venerando ReligiofoY Che forfè credevate che eflì folTero 
uicìti da qualche Oiacdaja i egli eran pure il Giulcbbo gem- 
n»to , lo Sciroppo d’alTenxio , « l’Elifire di proprietà^ 
Finché Voi averte lafciato quel fomeno di Vin generofò con 
bollitura di Menta , d’AlTenzio , di Refe fècche , ‘di Ga- 
rofani , di Martire , e di Noci Mofeade per applicarli al- 

£ lo 


10 (lofmico , T& avede dedrìtto l’CMio delle delle Noct con . 

011 gliel facede ugnerà , pur pure {' perchè co«i avretn*' 
mo creduto che 'Voi r a vede fatto per eviuie la tacciaci 
poco faputo in Nocomìa , dandovi a credere di far fomen- 1. 
to allo Stonaco col fomentar, piuttodo quell’ ala del Fegato 
cheto cuoprc . e di [ugoerlo con uper la pelle. Ma il. 
non aver Voi; rammentato que’tre Medicamenti lòpracccnDa- 
ti , è un farci vedere che Chi W pigli^Je per Lepre , 

te tre quarti di Golpe } giacché dall'aduu vodra - maniera 4 
di (cri vere poldamo indrire che le mai vi folTc venuta v«w 
glia di fare il Cireolatore , ci aVrede venduto TOrìna per' 
QuintelTenza , e ìtCimatura de’ nugoli Siillara per Oro potabile. . 

£ qui or mi bilbgna far da Filofàlò , difaminando con fe-l 
rietl quella pellegrina Propolìzione che Voi per convincere 
il Signor Bertini di aver niale adoprato quel termine Medi~ 
camenti di natura focena regiftrade a 77. ed è la feguento :■ 
Jocerti /appalti calar , O' frigus itumere paffunt in udo , eo- 
dtmque fubitSo , uno, eodemqne tempore. Soggiugoendo-, 
ne fubito queda gagliarda ragione j Emendo la datura Con-^ 
trariorum nelcia. - 

Mi dilpiace d’ avervi a dire fui bel principio che la pre^ 
detta Propolìzione in cambio di farvi conofcer un Argo nel- 
le più lènfate lentcnze de’ moderni Filolbfi , vi modra uo_t 
Pantoffo i perchè ella non è punto coerente a* lor fentimcn* 
ti. Imperciocché edendo quaó comune il parerc.de’ più giu- 
diziolt Mo^mi che il Caldo ed il Freddo con altre qualità 
lènfìbili non Ci didinguano dalle dclTe leniazioni del Caldo», 
del Fred^ , ec. per non poterli quede in alcun modo tro- . 
vare nelle Materie che fuori del Corpo dell’ Animale lì chia- 
mano Calde e Fredde , ne viene in conlèguenza fecondo lo- 
ro » che il Caldo ed il Freddo fuori .del Corpo dell’ Ani- 
male non polTano in verun modo alloggiare in fimiglianti 
Materie. Sicché fecondo . la - predetta lèntenza » le per j 
Soggetto non vorrete incendere . 1 ’ Animale ; la vodra^t 
Propofizione non mai fi. potrà verificare. Ma, nè anch e ^ , 
fatto un tal fùppodo potrà ella avverarli; perocché laj.» ■ 
fenfàzione del Caldo c del Freddo nè meno può darli 
nell' Animale idelTo in un medefimo tempo , fe fi riguar- 
da . la della parte del Senforio Tatto in <ui fi fa > . 

, ’ quella 
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^udli^ale alteraa’onè che porta ièco l' eccitamento della reti- 
fazione o del Caldo, o del Freddo» Biibgnava. pertanto • 
fe volevate farci credere che tra ’l Caldo e’I Freddo non pat 
fàlTe veruna contrarietà , tifògnava , dico che alla vo- 
flra M^iflrale PropoGzione , quando però ella potefjfe rc9- 
derfi vera , dopo quelle parole in nno , codtmqut ttntfq- 
rt , aggiugnefte & fecundum eamdem partcm , - O guarda- 
te un poco fc ella (i polTa mai accomodare al | fòpraccennato 
parere che dilG cfler quali comune de’ piu lènlàti Mo^rni ? 
e da qui avanti prima d’impegnarvi a pronunziare fimiglianti 
Propolizioni , confìgliatevi con chi fa , ricordandovi 

Che U più volte il parer proprio inganna . (r) , , , - . 

• Abbracciano la mentovata fcntenza , oltre a’Carte^ani ed " 
altri Filolòfanti di grido » tott’ i Seguaci dell’ immortai Ga- 
lileo , il quale nella Tua bella Apologia titolata 4 Saggiato^ ’ 
re t elàminando ingegnolàmente al Tuo lolito l’ additata^. 
Materia, favella cosi, avendo già veduto come molte af-. 
festoni che tono riputate Qualità rifedenti ne’ Soggetti effer- 
ni y non hanno veramente altra efiilen^a . che i» 2qoi , e 
fuor di Tioi non fon» altro che nomi { <Uco che inchino af- 
fai a tr edere che il Calore fia di quello genere, ec. 

Concorre parimente in quella opinione il Ou Hamel rino- 
matilCmo fra’ Moderni , il quale in quel Tuo ragionamen- 
to De corporum ageSionibus difcorrendo al capo terzo De 
ealoris natura , &■ divifione failTe quelle parole, I^on ita- 
que calefazione quiddam producirur y quad ante non^et; 
nifi farti motio qundam y aut fenfut , in quo tamen calo- 
rie forma , natura confislit, ec. 

Si fpoftì pure alio fteflo parere il celebratillimo Francelco 
Baile (0 laddove ragionando egli dell’ opinion de’Mo- 
demi lulle Qualità Icnfibili y conchiude in tal guilà. Ex \ 
fofttis principiit retentiores Vbilofophi ilatuunt , colores , 
odores , fapmet , aliafque qualitates fenfiòiles y ut a no- f 
bis percipiuntur in ftuju , non ege modot y aut accidentia ^ 
corporum quia ut fie i ftmt tamen in mente , illiufque fune 
veri modi , aut accidentia y ' non corports , quod non in- 
formant . .ec. Eccoeone favellano Signor Manfredi mio gli 
limoni di buon gullo! A Voi però che non ne avete trop- 
po y perquanto m’avveggo dal vollro poco gruiolb modo 

’ E a ' di 
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di (crivere , a Voi dico quefte belle Dottrine feabreraiiMr 
o Cifìe degli Al^brifti , ovvero 

• Bàttagli di campaue riveSìiti. 

Non vorre’già che pcniàfte per aver io detto dì (bpra-^ 
che una (bmìglìante opioione è quaii comune a’ pih avveduti 
Moderni , che penfafte , replico , che dia foQc da tutti 
unìverfahnente abbracciata ; poiché quella particella Quafi 
figniiica in qudlo luogo , pece meno , c poco meno che 
comune ad eflì , (ì lafcia dietro qualcun di loro. Perchè 
■dunque vi ha qualcuno fra cffi che non (èguiundo la 
(tiddetta fentenaa , ricerca la natura delle Qualità (èoiìbili, 

■ e rpezìalmente del Caldo non tanto nel Senio , quanto nell’ 
Ometto ) io vo'iàrvi vedere che la vodra bella Propolkio' 
ne è falfa anche in quello che in una Ctniglianre ricerca fi - 
ftabiliice. 

£' adunque da aweitirfif maflinamente (c (I ragiona deU 
la natura del Caldo ^ che tutt’i Seguaci di cpieda Icnteou 
s’accordano inlìeme , benchicon qualche divario fra loro, 
in attribuire la ftelTa natura del Caldo a quella cagione taU 
mente alteratrice dd Icnforio del Tatto detl’ Animale , che 
in elTo ne rifuki la fenlàzioo dd Calore . b qual cagione 
perchè non lì n^a da* Dtfeniòri della prima (coteou , per- 
ciò i loro pareri vi avranno anche luogo ia ilbbilirla. 

A me però . fenza pigliaMai b briga di difaminargli alla 
minuta , baderà folo br queda piccoU riflerrione , cioè; 

Che elE tutti s’accordano a credere che la prefaca cagione 
fia un effluvio di corpicciuoli ^ o di mìnime lòdanze for- 
nite d’una tal figura , d'una tal grandezza , e di un tal 
movimento, cm lieno atte a produrre nd Scnlòrio del 
Tatto dell* Animale l’ alterazione predetta , ccciuuice deb 
b fenlàzione del Caldo. 

Quede minuti (Time iòdanze nel mentovato Saggiatore fba 
dette dal non mai abbaftanza ammirato Galileo Jgitittli , • 
minimi Ignei , alla cui opinione fi Ibn fonoferitti inolti 
grandi Uomini de’tempi nodri , ad in particolare qud fiibli- 
.. «idimo IngKOO ddi’ llluftrirs. Signor AlelTandro Marchetti 

T r He Meccanici ordigni Uom fen^t pori | (t^ 

i t n infine da Giovanett» pubblicamente b iòfteoeva * * 

"o" b ’nlègnava. 

U 
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-Le predette Miniioe (bftanze f po' non rìiérir qui il (èncf* 
mento di quilcon altro i^ra ai eflè ^ (in chiamate dal Si-' 
gnor Domenico Guglielmini di tanto celebre e gIorìo£i ri- 
cordanza ndla Tua poftuma ingcgnofidima Opera Dt prineipi§ 
fhtpffureo , (bno chiamate , dico , Tartuelle fatfime eie- 
mentati. Pertanto egli confiderando il Calore in quella le* 
conda maniera non altro vvoie eh’ e’ lia fé non (v^ Motut{v)Dìp 
ceter , perturbatut particaUrum fulphurearnm eltment»- [vrj> Sy 
tinm . Laonde perché a quelli minimi corpi corredati del- 
le predene appartenenze non punto conviene il potere • co^ 
me Voi dite mature in fubieào e pcrchì cflì Ibo corpi fu* 
llanziali di cui non è proprio in tutto rigore manere in fu<i 
bieBo • e per cagione del lor veloce e perturbato movimen- 
to ; be viene in confeguenza che quella voftra Propolìzio- 
he Incerti fu-pofiti calar ^ &• frigus nunere peffunt in tino» 
todemq ne fahieBo > ' «no « eodtmqne tempore > anche lé- 
condo quell’ ultima ingegnolà opinione farà fàlia , e perciò 
degna di rimandare a quell’ inclite Scuole dove pocofà vi 
diffi che r apprendclle . Anzi tanto più fèlla c più rigetta- 
bile ella fari * le ci atterremo all’opinione di que’ grandi 
Uomini che collituilcon relTenza del Freddo nella priva- 
zione de! Caldo , come in una dottiflìma Lettera dd 
Caldo , e del Freddo mollra uno fra loro de’ più rinomadi 
perciocché le fuddetw minutifSmclbllanze accompagnate dall’ 
accennate condizioni porter^n tèmpre (èco l’ edèr incompati- 
bili colla lor privazione , cioè col Freddo. 

Di quelle parole poi , Incerti fnppofiti , che fervono 
di vanguardia alla voftra Propofìzione , ulcite forfè de’ ron- 
chiofì riponigli del voftro Cervellone» non ne fb conto j 
perché non potendo effe variar la natura del Caldo e del 
^ddo , fpiegata nelle fuddette maniere , nè men potran* 
no efTer d’oftacolo alle conf^enze che fui fondamento di 
elTa fi fon dedotte. E perciò conlìderata infìeme tutta que- 
lla Propofìzione, 

Credo che fogno fia ,oU Fantafima, (x) (x) T»K 

e tanto più la credo tale » perché non altro avete addotto Marg.C» 
per fua provanzi che il Titolo d’un Trattato del Vad Hel- i8. 
mont , che è quello : 7{atHra tontrariorum nefein . colà 
in vero che par ginfto ftmìf a quella ( lo diffe il Pepe ali’ 

Aro- 
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Aronaurlo ) andare eolT f^ogrìfo a cercir te fanfaluthe net- 
ta refjan della Luna*. , ^ . 

Ma dò che mi muove le rifa (ì è* / die Tadducete giallo 
come s’ e’ folle un AfTìoma famofo , , ricevvto da tutte Ity 
Scuole si degli antichi » come de’ moderni Filofofi. Che^ 
elmeno fblTe flato così » vi G poteva permettere l’allegarlo 
' fèmplicc e nudo nella maniera che rallegifle. Ma clfcnd»;» 
elio un Titolo d’ un Trattato d’un Autore , che quantun- 
que fàmolò egli Ha , lo fonda però fopra un opinione af- 
fatto oppolla al comun. fèntimento de’ FitofoG ; Voi noa_ 
mai dovevate metterlo fuori fenaa munirlo di convincenti 
lagioot. , _ 

Nè ftate qui or a dirmi che il Van Helmont v’ha levata 
quefta fatica per avern’egli addotti in quel Trattato i do- 
vuti motivi ; conciofliachò » oltre che Voi non ce l’avete 
detto , e(Ti non fon di quel pelò che vi aedete , corno 
potrà quallìvoglia certilkarfene in leggendo quel Trattato , fc 
pur e’Oa provveduto de’ lumi necelTarj aH’intelligcnia di elTo; 
attefòchè gli troverà di momento si lieve , che potrà atter- 
rargli in un fubito , e far perciò rimanere qud Titolo > ^ 
Com: a’ colpì degli caldi rat * , 

Delta neve riman nulo il fuhielto . (y) 

Vi nego adunque che la Natura fu in quel fenlb intefo da 
Voi Contrariorum nejlia ; concedendovi folo che eflà non 
è capace di que’Contrarj che nello flelTo Soggetto polTono 
inlìeme far quella lega che Voi pretendcrefle , per cllèr ciò 
ripugnanti/lìmo alla loro Natura. Il che diflrugge affatto 
la voflra mirabile Prapollzione . in cambio di (labilirla.^ > 
come il potrebbe inhn giudicare 

Dommeo treccoH de gljìv^x.* » ^ stelle lafcbe* 

E poi (c la Natura è Contrariorum nefeia j o per Natura 
da Voi s’intende colle Scuole comuni "fiat ara naturani , o 
pur intendcG Tintura ntturata . Se intendete il primo , guai 
a Voi Signor Manfredi ; perchè cod ne verrebbe che l’ Au- 
tor della Natura fddio , detto 7{atura naturant non aveflc 
creato le colè che fon fra loro evidentemente contrarie , co- 
me il Caldo e 1 Freddo , l’ Umido e’I Secco » ec. di cut 
Ovidio cantò r (x) 

Fea guerra il lieve al grave , il molle al faldof 

Cfl«- 
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' Contrari ìecco rUmtr , col ' Freddo if Ckldó . 

‘ td ecco Signdr Girolamo mio che diveoteren«’ un £reti» 
irà Manichèo fe l’rntendefte nella (jrìinà maniera j percbèl 
Voi ammetterefìe due prìncipi delle colè , ' cioè uno buono^ 
e l’altro cattivo. Se poi l’ intendere nella feconda maniera,' 
verrede infino n negare gli cfieni fìeflì della Natura di cui 
tanti e tanti ne vegghiam tuttodì contrari fra loro. 

Tutto ciò a parer mio potrebbe badare per farvi com* 
prendere chiaramente con quanta difavvcrtenza abbiate rìn» 
facciato al Signor Bertini che , per aver adoprato quel 
modo di dire Medicamenti di natura focofa , fi fondi nei' 
medicare fu quel comune Adìoma Contraria contrariit cm« 
rantur i e con qual vano fondamento abbiate foggiunto : 

- Mentre ei dorrebbe di piàfapere , che Incerti fòppofìti', ec. 

'Ma da che noi difeorriam da Filolàfi , uditemi un altro 
tantino fu tal propofito , ad ogni modo Un capo d’eolio di . 
ptà-p odi menai diceva il Tancino-, non guaBa la fil^a . ^ 

Ditemi dunque per vita vodra quando anche io ul cafo' * 

avede il Signor -Bertini indirizzato il penfieto a quel trite» 

Affioaa Contraria , ec. ed appoggiatovi il Metodo del Me> . * 

dicare ; come mai potevate aderire che egli ciò non fàcellè,' 
come Voi dite , Secondo le Scuole MedUéme t Imperocché 
Scuole Moderne ìppreffo i Grammatici è numero del più; e 
così iè non fapevate bene che qualcuna di loro riceveOe queU 
lo Afiioma , . ed in ciò ella folTe contraria alle altre ; per* • 
chè con tanta tracotanza ardide fcrivere , £ pure dovrebbe • 
fapere f il ^gnor Bertini^ reme Ated/fo di quell' intelligenza; ' 
che è , che fecondo le Scuole Moderne , non dovrebbe fondar- - 
fi fu quel trito ^IJìoma Contraria contrariis curanturr , 

Sicuro fìcuro quedo modo di dire Scuole Moderne Voi 1’ 
avevate prefo per lo numero del meno ; ed avendo udito di- . 
re eh' e' c’è qualche Scuola Moderna che non accetta il più 
volte nominato Aflioma , avete fcritto Scuole Moderne ere- ' 
dendo che da lo dedb che qualche Scuola. O ora ella mi ' :> 
toma , e tornerà meglio a Voi fe direte con colui : ^a) 

So« Medico in volgar , non in Grammatica, p, 

-Che r ho male Jìudiata in giovent Udine i . I. » 

giacché non avete ancor imparato a difeernere il numero del 
meno da quel del più • Del redo Voi che avete a ogni trat- i 

. . to 
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to in bocca 1* Emmollcro , uno de’piìk celebrati fta*Mo< 
demi , come iè lo avefle tutto intero nella Zuca ( perchè 
prima di profièrìre le fopraddette parole non vi (bwenoe che 
onci grand’ Uomo non (blo non ilprezza e riliuca il prehica 
Aflìopu » ma r ammette e lo riceve togliendo via quelle dif- 
fìooltà che poteflero render iòfpetta la veriti del medelìnao^ 
Che ibrlc per elTer Voi entrato ne’ quaranuquattro anni di 
Pratica vi liete vergognato a legete il Metodo del medicaro 
(iov'ei l’accetta , Tratuto piu confacevole a’Giovani , che 
agl’ incanutiti nell’Arte^ opure non l’avete voluto legge- 
re , accortovi » benché tardi , che ad ogni modo perdete 
il tempo t peréhè egli non fi lalcia intender da Voi^ Or* 
sù fia fiato come fi voglia { o l’abbiate letto • o non l’ ab- 
biate letto t o l’abbiate inteib , o non l’abbiate inteib : o 
ve ne fiate ricordato , o non ve ne fiate ricordato { Io che 
l’ho letto , l’ho inteib , e me ne ricordo , Vi pwto qui 
ora le Tue fiefle parole , dalle quali conmrendefi chiaramen*' 
(b) Me- quanto Ibpra vi ho detto, l^ovele di fiampa di Frane- 
th.med. i5g:f. FemdsmentMm (b) btijus ntxut *el re/pe-, 

fbcf.6. inter indicms or indkatum eH , ;f«òd remoto uno po- 
natur alttrum , polito uno alternm ‘removeatur, Medi^ 
cMt ergo per medium ntionis ex curfn caufarum Hatmrtlium 
eliciti , imrenit id , qnod valet remenrere illud pruternu- 
turoU , ut permaueat , nel reHittutur in legitimum ila- 
r«M id , quii e fi neauréde. Hoc olii expUcont per ufitatnm 
iflum canonem , quòd Cootrarìa contrari» curantur .* Simi- 
lia fifflilibut conlèrvantur . Vbi non firiUè ( udite come be- 
ne e’ lo (piega ) contraria , ncque tantùm oppoftu inteUigen- 
di , fed omnia ea, qua tali fe babent modo ad ft invicem, 
ut in torporis noflris Oeconomia Jimul e]]è neqneaut , fed po- 
fito uno alterum quacumque eauja rtmoveatmr. ec. 

F:d il dotti (Utao Giovanni Bohn , quello fieflb che im* 
prelc la Dilelà del Gran Malpighi contra ’l famofo Sbaraglia, 
cap. non accetta ancor egli il Ibpraddetto Adorna in quel degno. 
X.De/tt- Tuo libro De offuio Medici duplici? . Udite com’e^i parla—». 
dieat. Innititur (c) hoc indicationis àoUrina tribnt potiffimàm axio- 
formad. matis , quorum primum : Quod fccundum natura , con- 
ati. oh- fcrvandum ; Qpod przter oaturam , tollendum. alterum 
ferpàd. Contraria y feu ■ prztcr naturam y' contrari» toUuntur t 
f Simi- 
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Sùnilià , Tea natarali» j nmìlìbus conièrvanrar ; «c. 

Io (lava ora meco penfando (è ci era qualche maniera qui 
di (cufarvi. Jeròne fuccelTor di Gelone rampognando ua 
giorno la Moglie perchè dia non gli avelTe mai detto che gli 
puazava il (iato di cui l’aveva avvertito un ftio Confidente t 
udì darli da lei quefta Riljxafta : Io mi credeva {d) cbt gli . 
Uomini avefjero il fiato così. Ora mi rifpooderete Voi ' 

(è in una (ìmil maniera quando vi riconvengo dell’ aver Voi 
fallàmente condannato il Signor Bettini nel fuddetto artico- * 
lo/ cioè i mi rifpooderete Voi che Voi credevate che tute* 
i Moderni parlaflèr così i O ve’fè quefti non gli avefCmo 
noi (Indiati , {è Voi ce l’avreRe Iboata I certamente ci fà>' 
nevate ingollar quella frottola 

Com’i fichi fampier fMe'ten maturi, C^)‘PMlèì 

• 0 le lafagne « o qualcliC cofa /ciocca . fé) Morg. 

n FaHb duodecimo noi lo notiamo a a 7. dove Voi fulla l8- 
Klazion d’una Serva non dubitate di dire che il Signor 
Bertini fallò nel conofeer la gravidezza della fua prima Con- Fel/à 
forte , e che per colorirne il vero , e’ facelTe quella chc^ l a« 

Voi chiamate Commediuccia « proccuraodo che la Levatri- 
ce andaflè in carrozza a Cafa di lui . O (è vivelTcro que’ 
tre famofì Profèflbri di Medicina • che piu e più volte vi- 
fìtaca quella Signora per accertarli le ella fblTe gravida o nò, 
fra’quali v’ebbe uno che lì trovò prefente allo fcarico di 
quel milèro Parto, che folenne mentita non vi getterebbero 
in faccia! Non è però f lodi a Dio) ulcita del Mondo la 
Laura Cionni una delle più famolè lavatrici . di Firenze^ • 
inibrmau appieno di quello fatto { Andatela pur a trovare, 
e interrogandola d’ un tal fiiccellb , ditemi gobbo le ella im- 
mantencnte non vi chiarì Ice del vero. £ quella Voi la_^ 
chiamate Commediuccia.^ Commediuccia (ù quella che già 
fàcelle in Samminiato allorché per evitare lo fdegno d' una 
certa Perfona , vi lìngelle (bgnantc dicendo cosi ; Segno, 

0 veglie? Sott deHo , 0 derntoi Oimèl che ilravaganz* 

1 mai quella i con quel di più che meglio di me vi ram- 

ineaterece perchè (f) 

,^tri che Vri /• ben , cIjc non m'intende . fO jrer. p'. 
Per lo che non mi fo Icrupolo di rimproverarvi quel E>ct* Caz.de^ 
to di Luciano , palTato già in Proverbio : ,/timm gli occhi, 

F criVc» 
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(riltzti arguii t ipfe Deorun dinar ta habesi ^ 
Qaindi rinfacciando Voi a 31. e 39. a un certo Profef- 
fore la pica f peritura di lui , perchè ad una Vedova ( così 
appunto il contate ) che lo confultava /opra una flraordinaria 
tenfione del Ventre baffo , che ella pativa da due , 0 trt^ 
Meft con certi iliramenti , che fi elìendevano fino a’ Lombi, 
avendo impreffe nella mente le fpecie dello Scirro del Signor 
’Rptilio Lucilli , e Bertini , con gran francherà rifpondeff 
Talfo fe ad effa , efier’ ella piena di Scirri ; ec. mi porgete nioti- 
vo di regnarvi quefto rimprovero per lo Fallo decimoter- 
zo. Ma Padron mio con chi vi par egli d’aver a trattare 
pìgliandovcla con tanta rabbia contra quel ProfcfTorcf O 
■ quella veramente è grariofa! Volete che a Voi fi porti ri& 
petto , che vi fi parli con lòmmilfione , e che vi trattiam 
con oflèquio j e poi tutto arrovelcio vi portate con gli al- 
tri/ Quello , a parlar chiaro , è un efictto o d’ingiulU- 
zia , o di prefunzione. Se làpcllc però chi è quel Medico 
cui ricorfe quella Donna per configliarfi del Tuo malore ; vi 
farelle piuuollo troocau la Lingua , che parlare con tant’ 
oltraggio di lui. Prima pertanto che Voi fparliate d' alcu- 
no , per non avervene poi a pentire , intendete ben bene 
chi egli fia ; che altrimenti tirando Voi alla cieca fi flra- 
ni colpi contra chi llimafi il MalJimo de* Profellbri . parrè 
tagliato a vollro dolio quel trito Proverbio : Cbi biafmo-^ 
altrui y fe fìejjo condanna. E ch'e’lìa vero. Sapete Voi 
chi fu quel Medico che un pezzo fa dilTe a colei che ella 
avelTe un Tumore Scirrofo nell’ Utero/ Fu , ma cavatevi il 
cappello , perchè quando fi nomina un Profellbre di que- 
lla Ibrta , bilbgna Àare a capo fcopcrto ; Fu , dico , 1 ’ 
Eccellenti lliroo Signor Girolamo Manfredi . il conolcetc^ 
Voi/ Ho gullo che ve ne ridete . che credete eh’ i’ burli/ 
Io parlo fui lèrio, e le non lo credete a me, andate 
leggerne l’ attellazioDe llampata a xi- dopo quella Kifpolla, 
c ve ne accerterete in un attimo. Ma che domin avete Voi 
or addolTo che tanto vi Icotetc , vi (lorcete e vi dibattete/ 
Che forlc vi fi dì quel brutto male/ lo per me lo creder 
perchè Voi fate giulto come fece laggiù nell’ Inferno il jMi- 
tuxavro , allorché cotaandato da Virgilio a toigliii davan- 
ti j tale divenne» 

Qual» 
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QuiTi <]Htl Tori t che fi sUecia in quella , 
w ha ricepvto già colpo mortale t 
Che gir non fé , ma qua e là ftltelk. (g) 

A qg. Voi conuce a cantare in iliampa quella fteflà 
ione che già cantafte a penna nella voftra prima Scrittura, 
▼olendovi ollinare a dilpetto del vero f ed intanto ci dice il **• 
Fallò decimoquarto^ che quella Dama Fiorentina non abbia 
queir enfiamento Scirrolò , riconofciuto tale non folo dall’ 
ÈccelIentilTImo Signor Brogiani Medico di Cartel Fiorentino; 
ma ancora dal Signor Bertini , Ed è fi grande la voftra tra- 
cotanza , che Imz'averla giammai palpata nel Ventre ballo, 
olàte di Ibrtenerlo dicendo che li ella lo aveflè , non potreb- 
be comparire ( quelle parole fon vortre > di fiato sì felice, 
e graffa. Io però per non perderci dilùtilmente il tempo, 
non ve ne vo’dir nulla , rimettendomi a ciò che ve nt_> 
dille a ip. dello Specchio che non adula il Signor Beni ni cui 
niente qui replicate. Che le la riverenza dovuta a quella.» 
ragguardevole Dama non mi vietafife il nominarla » chiun- 
que la conofee. in udirne il lòlo nome v’ acculerebbe fu* 
bito di più che corta veduta non eflendo lei nè di buo-^ < 
na cera , né d abito di corpo carnofo , e pià t»fìo pingue 
come Voi la dicerte nella prima Icrittura a penna ; nè di 
Stata felice , e graffa come qui nello Zibaldone l'avete det- 
ta . E che ! vi peniate Voi forfè di aver a farci rodere per 
Tede di Vittelle lattanti , 

- Grugni di pulci , e di farfalle fritte ? 

Ricaviamo il Fallo decimoquinto da quel vortro parlar 
metaforico con cui a 41. motteggiate il Signor Bertini , per ^ 
aver egli olfcrvato nel Cadavero d' una Dama Fiorentina fec- 
cate le Ovaja , come lè il leccamento di eÌTe folTe un iper- 
bole , nè punto poffibilc ad avvenire per ellér loro fituate 
( è quelli la vortra Erculea ragione^ in una delle parti piU 
umide del naiiro Corpo. Ma che vi credete per avventura-^ 
che le Ovaja delle Donne fi ficchino nel loro Ventre a gui- 
& de’ fichi al fole, ovvero del Bifeotto in forno? Non-, 
rapete»àt»i-che intanto elTe fi ficcano, inquantochè chiu- 
deniofi allatto il palTo a que’ Liquidi che debbono ad ef$c^ 
porurfi , e da loro riportarli da’ Canaletti che le correda- 
no , bifogna per confeguenza che ne rcrtino prive , c che 

F » perciò 
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perciò fi profcHighìoo j i*incrtfpiiio » ed flcquiftino uit_# 
certo accartocciamento ( come appunto adaivenne aU Ovaja 
. ; della Dama lòpraccennata ) in tutto fimilc a quel che fi ve- 
de ne’ funghi fccchi ^ O che foggbignate^ vtf giocare cht^ 
Voi vi credete che quefto fia un cafo piò Itrano di quel 
che diife il Repole 5 cioè 

Che una Zucca con fuo capo yoM - 
, " J{ifar yòhjfe A F ie fole le mure , 

• . E pure il Signor Berti ni nota fu folo a ollcrvarle j peroc- ■ 

chèinfieme con lui le olfervò il già efpercilTimo Signor Gio- 
vanni Neri . Che fc non volete credermelo , credetelo al- 
meno alla leale tcflimonranza del Signor Franedeo Panini ^ 
uno de più femolì Ccrufici di Firenze che tagliò quel Cada- 
vero , la qual teftimonianza vedrete Campata a ix. dietro 
a quella Rifpofta. 

Quindi pigliando Voi la congiuntura di dar Fa ba/a al Si- 
gnor Bertini per aver ci col Signor Neri affermato che quella' 
Dama non pocca divenir Madre , perchè le s* erano affatto 
fcccatc le Ovaja r venite a dubitare del paffaggio dell’ uova 
per le Tube Fai 1 opi anc nelK Utero, ficcome anche a 74. nc 
dubitale. Dubbio , a mio credere ,• che non può in og- 
gi cader nella mence fc non di chi è 
jh): Set- "Pregno di vento , e di cervello privo 5 Ch>) 

tan.Sat. da che non- punta nc dubitano i più famofi Nototnifti de" 
noftri tempi . Ma fè Voi non credevate che l’ Ovj ja dell?_^ 
Donne foffer capaci di feccarfrj con che ragione poi avete 
creduto , e fermamente afferito che cotefta Signora Merini 
abbu l'Utero incre/pato , e divenuto tutto com' un fuolo di 
fiarca^ Hi ella forfè cotefta' Signora fituaco 1 ’ Otero in un» 
parte piu fècca , e 1 ’ Ovaja in un altra piu umida? 

Falfo' il Falfo decimofefto appuifee affai chiaro a rj. dove coti; 
kJ; fronte imperturbabile affente Che la Medicina data a quel Pa- 
dre Domenicano ^ altro non fu , che una pufjata di pocht^ 
ance di Olio di Mandorle dolci y acuì [opra bevi dell" acquaJ- 
di Tipeera in affai buona dofe. ec. E pur fàppiam certamen- 
te e lo fappiamo da una degna Monaca di 
di PhatO', che in que’ tempi era Speziala ;• che oltre all^ 
avergli Voi data una buona bevuta d Odo di Mandorle dol- 
ci approvata-vi dall’ Eccellcntiffiino Signor Francelco Nati 

glt 
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gli delle poi U fuecedente matdna lènza 1 coolènfo di lui,' 
un oncia di polpa di Caflìa con cremor di tartaro , t cer« 
ta polvere bianca purgativa difciolta col fiero ftillato . Ma 
dato ancora che Voi non altro gli avelie dato per Medicina 
fe non quella bevuta d’Olio di mandorle dolci , vi pareva 
egli dovere il darla a un Moribondo i £ poi con che moti- 
vo j con quale indicazione nel giorno (ledo ch’e’prendè il 
Solutivo , lo cacciafie nel Bagno dell’acqua dolce/ Noa_« 
v’ avvedelle colla vollra gran Praticona , che egli era già 
fpoflato di forze , avvilito di fpirito , mancante di lena» 
e già vicino a morire / £d in fittti egli appena trattennela 
una Icarlà mezz’ ora in quel Bagno , che più non potendo 
.tollerarlo dante la grande ambalcia che cagionavagli ) bilÒM 
gnò cavarlo e metterlo a Letto , dove appena pollo morì • 

Ora il morir un Infermo nel giorno delfo della Medicina , e 
appena ulcito del Bagno , fi potrà egli mai dire onore e glo-' 
ria del Medico , o pur vcrgt^na e vituperio di efib^ Che 
ne dite Signor Manfredi . Digrazia non fitte mulo » e non 
illate a guardarci con. occhio bieco . Benchà io vi compatii 
co , perchè Voi non penfavate chTIàpelfi per filo e per le- 
gno quella funella Scorietta , è egli vero^ O non maravi- 
glia che in udirmela raccontare Voi liete giudo rimado» 

Come quando cogliendo biada , , o loglio ^ . 
di Colombi adunati alla paSiura, 

Quejìi t fen:^A moHrar ufato orgoglio , CO (i) 

Non polTo poi non ammirare la vdlra favia accortezza.^ > 'purgX» 
allorché per falvarvi da’vodri errori ne date ad altri la col- 
pa Come qui fate a 77. dicendo che il Male di quel venera- 
bile Religiofo fi rendè difperaco , perchè fu d^uafo ( non al- 
tero punto le vodré parole ) dal bere quantica tC acqua » che 
gli era Hata da me ordinata , per far pafjare una quantità 
di bile per gli comuni canali, Qiiafichè noi non lapelfimo 
che v’ingannade nel conolcere il Male di lui . perocché Voi 
credede a principio che il Male di quel Padre foflè una Feb- 
bre occafionale , originata dalla cavata d’un dente, e poi 
fomentata dalle ftatuofttà efaltate ( quede parole Ibn d’una 
vodra Lettera in data de' i 5 .di Maggio del 1705. a quel me- 
dcfimo Padre ) da una forte fermentazione del fugo epatico f 
c pancreatico^ ficcome dagli acidi delio SlQPLdco*' £pure 
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il Mal d» eflò non fu altro cFicun infiammazion del Pofmone^ 
come chiaramente la conobbe quel dotto' Medico» che tanto 
vorrete abbaflàre t il quale ficcome io fo che avrebbe loda- 
to larghe miflioni di Sangue nc’ primi giorni di quel graii^ 
Male • così non poflb credervi che egli fui fine di elio egli 
Tolefle attaccare i Vefcicatorf. Ne Vot ^vete maravigliarvi 
<h’ i* non vi creda r poiché vedendovi sì poco verace in al- 
I L tre cofe , peofo che non mi dichiatc il vero anche in que- 

* d o • * S'accnè al dire di Cicerone, (k) Mendaci hommi ne 

* * rernm quidem credere folem US, tr j- 

A 78» c 79. Voi profferite il decimolittimo Falfo dicerr- 

fa//» do troppo rifolutamcntc , efjer co fa turpi(]ima che il Signor 
Bertini abbia fatto Stampare diverfè dal loro Originale quel- 
le due voftrc Ricette f perciocché nella prima , affine dt 
moiirax! la diforbitan^a della dofe feosì dite Voi) Ufciò nel 
fne da pigUarfi in due volte t e nell’altra e’ fece Stampa- 
re , Cottura per CenfiHenza . ^ 

O quello in vero è un farcr credere che all uUnra di 
Maeftro Simon da Villa Voi non abbiate ftudiato \\4bbict 
ci filila Mela ma fui Mellone e perciò non abbiate fa- 
puto leggere ciò che » 1 jr» e t< 5 . dello Specchia eh: nm aiu~ 
lavi fa ferino dal Signor Bertini- Imperciocché fc Tavelle 
6putO' leggere avrtlle intclo che egli non addii He quelle.^ 

' due vollrc Ricette nè per biafimar una di lor dell’eccedenza 
della dofe nè per imputar alT altra lo Icarobiamento dell* 
voce Conpiìeaz* m Cctiura j- Ma folo c le meffe in veduta 
affin di provate clic non tifo , ma Voi infilavate a occhi» 
t croce nelle Ricette un gran numero d’ Ingredienti. Che vi 
penfarc Voi Signor Manfredi ?: che fiata nati forfè in que., 
ecmpr , che 

, eli ‘‘FPstavan'a notare, 

E le Mofehe fonavan le vanvateì ^ 

v’ ingannate indigrolTo j • perchè a quell’ora i Mucini hann, 
•perto gli occhi’ r ed ornai' fappi amo» 

Quante pa}a fan tre Buoi .. ^ 

- Stupilco» poi' in udirvi' dire a 8j-che il Signor Bertini 6 
pavoneggi per elìer lui fiato meflb alla pari dc’cclcbratiffimi 
Signori CoUctteri della Biblioteca Anatomica , e del dottil— 
fijQO- Sigpoo Pietro- Regi* dal Signor Luca Terranova > aven- 
do 
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do Voi dedotto ciò da quel clic fcriflèvi lo fleflo Signor 1 ^. 
tini a II. del ibpraddccco Libretto j quando quivi egli a(< 
fermò che non il Signor Terranova « ma il> Signore Sbara> ' * 
glia l’aveva melTu ^la pari de’ nominati Signori , non gii 
per via di lodi come nule intendede, ma per via di sferza- 
te conforme li può veder chiaramente nell’Aggiunta eh’ e’ fece 
alle FifictHotomiche Differta^ioni EpiSìoUri , dove da^lui d 
sforeano e i mentovati Signori Collettori a 176. e 177. , e 
il Signor Piero Regis a 188. , e 197. il Signor Bertini. Il 
che viepiù mi fa credere che nel rimproverare al Signor 
Bertini la ftafSlata del Signore Sbaraglia o parlale a guifa de* 
Pappagalli per non aver Voi Ietta quell’operetta , o fe la 
leggeQe non la fapcfte leggere che altrimenti non avreflc_» 
Rampato un sì ftempiato Rrafalcione. 

Da quelle parole Dìo non coglia , (he , ec. avejfe potuta 
qualcheduno rit^acdare a lui tal rimprovero nella morie fe- 
guìta di quel Cavaliere , «c. le di cui Vifcerc furono ritro- 
vate intirizzift , e fecche t e ciò forfè provenne daW ufo 
di medicamenti arditi cc. cantra il parere de’ più efperti Tra- 
fefori , ec. che regirtrafte a 80. poflìam cavare il Fallo de- 
cimottavo { . perocché nè è vero che a quel gran Cavaliere |g, 
che Voi giuRamente chiaroafte Splendor della Corte di Tof- 
cana gli preferiveflé il Signor Bertini Medicamenti arditi con- 
tra’l parere , come Voi dite, de’ più efperti Trofi^Jorit 
nè che nel Cadavere di lui fi trovaflero le Vifeere intirizzi" 
te , e fecche. Di quello vi può chiarire lanobilidìma Da- 
ma già Moglie di quel ra^uardevole Perfbna^io , cui i 
ben noto che il Signor Bertini non mai gli ordinò medica- 
menti , quantunque c’ fodero tutti piacevolidìmi , fenza 
un pieno conlènfo del già periti flimo Signor Neri degno lor 
Medico : Di queRo vi convincerà la Fede del rinomato Si- 
nor Francefeo Fanini che ne fece l’apertura j nella qual Fe- 
de che è Stampata con altre a ix< ex., quando vederete di- 
Refa per minuto la Roria di tutto ciò che fi vide in quel Ca- 
davero , che mai direte^ Direte certo , mi par d’ udirvi > 

Che la Gallina diventò Teiìuggine, 

£ fe trqfecolare ogni roveto . ’ ~ * 

Voi però non vi fermate qui a dirci de’Falfi t ma inol- 
trandovi a fcrivere a 81. ebe il Signor Bertini abbia rubate 

l’ eru- 
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feruitTiiotù èlle eontrwtrfie de Sig. Dettiffìmi MmlglU , e 
» per abbellirne la fna Scrittura , e non provarlo( 
l^alfo parmt che ciò fi pofia numerare per lo Falfo decimonono. 
ip- Ma fe io vi diccfiì che la cofa è ita arrovelcio , e chc^ 
vi iDoftrafn a lettere di Scatola che non egli , ma Voi ave> 
te fatto un tal fimo , che colà digrazia rifponderefte i Or- 
sù ftatemi ad udire un tantino , e v’accorgerete s’io burlo J 
o s’io dico davvero , perchè vi vo’ citar libro e cara sì don- 
de rubafie a' mentovati ProfóTori rcrudizioni , sì dove le 
avete Icritte. A noi. 

A p. della vollra Eroica Leggenda vi ha : 

Crimine ab uno Difce omnes { 

che fi legge a 6 o. della lèconda Rilpolla del non mai trop^ 
po celebrato Signor Bernardino Ramazzini al famolò Signor 
Ciò: Andrea Moneglia. 

A IO. Confcia meni reBi nulla commota pavere. 

Stat tamen , & fpemit Judicit ora tacens. 
l’adoperò il Signor Moneglia a %j. della terza Rifpolh al Si- 
gnor Ramazzini . > 

A i8. T^am jpreta vilefcunty fi ir afe are, agnitavidentur. 
La tc^lielle dal Dilcorlb l^ale fatto a favore del Signor Ra- 
mazzini a 71. Stampato in Modana. 

A 2J. 7^0» ego ventofe plebit fuffragia venor, 
dalla terza Rilpolla del Signor Ramazzini al Signor Mone- 
glie a 48. 

A 80. Loripedem reBut derideat , ^hiopem albus . 
dalla feconda Rifpolla del Signor Ramazzini al Signor Mo- 
neglia a 4. 

A 85 , ì{on etjuidem invideo , miror magie . 
dalla terza Rilpolla del Signor Moneglia al Signor Ramaz- 
zini a a 5 , 

A 87. £t <!ua divifa beatts Efficiunt , colleBa tenens . 
dalla terza Rilpolla del Signor Ramazzini ai Signor Mone- 
glia a IO. 

A po. ^«1 per fofer , ma per contender chiari. 
dal fine appunto della prima Rilpolla del Signor Ramazzini 
al Signor Moneglia a 1 5 . 

A loj. "hfe quid è carruptit in fimatbo humorìbut ad do-i 
micilium ufque animi redundaret* 
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dalla {rconda Hilpofta del Signor Ramazzìnì al Signor Mo' 
neglia a 4. 

Tutte le Addotte Scritture da cui toglieHe le fopr addette 
tr udizioni, eccetto il Difcorfo legale doude ne inioolaSt^ 
una fola , furono Stampate m Utenze dal /aneelini nel 

O quefla d è curìofà! Voi vi ftraiciiiate dietro la cate- 
na c poi volete dir Pazzo agli altri? Tanto è vero chc_« 
ognun forpetta in altri quelle medelìme colpe di cui è reo . 

£ qui porre' ancora farvi vedere che anche da altri Scrit- 
tori avete involate l’ erudizioni da efli potute ncU'Opere lo- 
ro i come farebbe quella 

Trophaum me /erre a forti Viro pulcrum eli. 

Sin vintar , vinci a tali nuUum eli probrum { 
che nell’ottavo Precetto dell’ Introduzione alla Pratica allegò 
il dottiamo Zacuto 'Portoghelè , ec. Ma io lalciando que-< 
fte da parte ve la vo’ fare più bella , e vo’ farvi toccar con 
mano che oltre all’erudizioni che da’ nominati ProièlTori ru- 
balle per adornarne il volito Librone . ne avete tolte io_> 
maggior numero dal vollro lielTo Avverlàrio . 

Nè qui ora darò a far menzione di quelle che contra lui 
ingiuliamente ritorcete , > perch’elTe (imo troppo bcn’aggiu- 
ftate al vodro dolTo } ma folo citerò quelle che lènza no- 
minarlo allegale. 

A 17, della vodra Opera fi legge; 

La Verità nulla menzogna frodi; 
levata dallo Specchio che non adula a 7. ■. .. 

A 40. Sappia feernere il rofjo dal pavonazzo • ' 

dalla defla Operetta a 19. , tuttoché quedo verlb di Salva- 
dor Kofa r abbiate guado. £ pure il Signor Berciai lo ci- 
tò giudo , cioè : 

Che non /cerne dal rtfjo il pavonazz»» 

A 6 j. Oh bominis impudentem audaciam ! 
dal niedefimo Libretto a 14. , 

A 70. Quando fata volunt , bina venena juvantt 
dal lècondo Dialogo della Medicina Difefa a 541. . benché 
quedo Pentametro l’abbiate fcritto fpezzato con porvi 
do in cambio di Et cum . > 

A 70. Dove il fatto parla , ogni difefa i vana . e 

G Sjbi 
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Sìbi parai mJum , ^ui alteri parat . 

Qijeda dallo Specchio thè non adula a l8. Quella dalia Di- 
feià di Rutilto Lucilli a 

A 8i. U cui kel nome va da Battr» a Tile- 
e ancora . Come ben rifcaldato arido legno 
>A piccai fojfiofubito t’ accende ‘ 
dallo Specchio che non adula a a. 

A 85 . Soli lucem eri pere. 
dal medelimo fp'cchio , ec. a ». 

A 8 (f. Tanquam ventre redditot crepitus i 
da”o fìtlTo Specchio , cc. a 4. 

A 80. Jj<n enim profeffionit fu/t immoxoret t ^ àu-. 
metis propriit exire auji , Toerarum nemut y dt" I{l};to~ 
rum campos petunt , dr quaft non enr aturi , fed perfua- 
furi , circa miferorum grabatulos magno boatu difputant, 
atque agris moventibut , Hypociaticos nodos Tulliano Sla- 
mine pcrmifcentts infelici quamvit fucceffu fuperbiunt ; nec 
rrrum efjedihus , fai vana verborum elocutione gloriautur. 
dal primo Dialogo della Medicina Difefa a 57. j quancun« 
que abbiate guano il bel Tedo del Petrarca . icrivendo , 
agris morentibus in cambio di Ulit mvi.ntibus : Hypocia- 
ticos per Hippoerdticor : infelici fuceflu per fmiSiro eventu ; 
e finalmente vana verborum elocutione per inani verborum 
eloquentia . Signor Manfredi , con quello vodro guadar t 
Tedi degli Autori , eh' e’ non abbia a (cappar fuori qual- 
che Umorida , e vi abbia a chiamare Ù Dottor Cua- 
SìateSìi. 

Ma da che v’ho fatto infin vedere che anche dalla Me- 
tlieina Difefa del Signor Bertini avete tolto qualche erudi- 
zione ; contentatevi per cortesia che io mi trattenga un mi- 
nuzzolo a difeorrer eoo Voi intorno alla cenfura che avete./ 
fatto di eda . * 

£ qui fubito mi fi panno avanti alcune vodre contrad- 
dizioni , e fon le Icguenti. Voi dite primieramente a 8. 
d’ aver imparato da S. Atanafio che ?{ou fadlè , nec fine^ 
explorathne credendum delationihut ; c poi in tutu la caiv 
ta 8a. per relazione d’altri ( quede parole Ibn vodre ^ e 
per lingua d’altri biafimate La Medicina Difefa. £ come./ 
dunque vi dimenticade sì predo del iàvio inìegnamento di 
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^e{ gran Santo/ In oltre Voi credete a Sa< che ella (ìa 
un Opera erudita , e poi vatci veggendo poche linee dopo 
ihoftrate di credere che in cda niente vi fia del dottrinaUL, . 
Mi (è in ellà non vi ha nulla di dottrinale , perché la_^ 
credete erudita? mentre in materia dottrinale non G può 
dire un Opera erudita , come non è anche dotta { e co> 
me non è dotu « non è né anche erudita « portando co- 
sì r argomento di clTa. A 8). Gnalmente fcrìvcGe così; 
7 (ob reputandami io capace di darne giudizio , o farne cen- 
fura. Ma (è vi ccHifeOate incapKC, e ve lo credo, di cen- 
furare , o di giudicare queU’Opcra , perché a 8a. Ia__* 
CrcdeGe erudita i n.’non ci coverebbe già Gino qualche 
miGero/ « che così non potcìre creder taluno che aU'u« 
lónza d'Aletc 0) Voi proiTeriGe parole 

adorne in modi 
t^ovi i che fon actufe , e pajon lodi ? 
perchè in foGanza con quella lode d’ erudita parrebbe chc_a 
volcGe dire che ella folle un Opera in cui vi aveGe degli 
abbellimenti Rettorici « ma non del fugo di fapere , e che 
ella foGè un Dticorlb Accademico , 'ma non {cienziato , nè 
dotto. Sebbene potrebbe ancora qualcuno argomentare da 
queGo voGro concetto , che a Voi manchi il faMre , e 
che perciò non intendiate che può benilGmo unirG ioGeme 
tAmenità e fode^Z* * udizione e Dottrina } eGèndo vana 
ed inutile quella Erudizione che non ferve a maneggiar con 
vaghezza, ed i GmiGcare con leggiadrìa quell’argomento 
che G è imprelb a trattare. Laddove la Dottrina fcolaGica 
e materiale ; maneggiata alla groGblana fènza l’emdizione 
delle opinioni degli Anttcbi , mza la cognizione di quelle 
de* Moderni f e (ènza il corredo di altre nobili notizie vie» 
ne ad eGere orrida e malgraztoGi. Infiamma l’ Erudizione 
Anta il (odo della Dottrina « e maGìmameote inGlzaa di 
Cofir che non appartengono al Suggetto di cui G tratta » è 
Una vana oGenuziort di lettura , è un niente . Se pot non 
vi Gece avveduto come hart fatto tanti dotti Uomini , che 
nelle fatiche del Signor Bertini s'accoppia alla vaghezza dell’ 
Erudizione il forte della Dottrina , avete forfè con poco 
pagato la vettura e la beGia per mandare il voAro Cervella 
per le poGe. 


Taf.Cer 

Ub.C.%. 


Qui però mi nafte oiriofirà di ftperc » chi domii> ma» 
vi abbia fuggerico queflo sì mal fondato giudizio della Me-' 
duina Difefai da che vi liete proteftaco d’averla cenfurat» 
a foggia degli Spiritati > che vale a dire per bocca d' altri 
Ct larefte Voi grazia di dircelo? £ pure (commetterei fino 
il cocuzzolo d’ un cappello eh’ i’ ci do dentro. Quefta ridi- 
colofa cenfura ve 1 * ha ficuro inftnuata un qualche Allitvo d» 
Don Agiato da Valdiripofa ^ Dottor madornale , forfè per- 
chè egli avrà fìudiato poche altre lezioni di più di quellc_> 
che’l Tuo gran Precettore dettava fra la merenda e la cena 
nelle vacanze del Carnovale- imperocché fecondo quel che 
mi dice qui ora il Signor Canonico Rafifàelli Uomo di fbm» 
ma Letteratura , che tien continuo commercio Letterario e 
co’ più etuditi Uomini di Firenze , e co’ più celebri Lettera* 
ti d’ Italia ; non folo i Medici che (anno , ma i Profeilbri 
ancora dell' altre Scienze han commendato i Dialoghi de lla . 
Medicina Difefa. Ne vi crediate che tutti quelli grandi 
Uomini abbian lodata queU’Opera o a paflìone , o a ca- 
priccio come folete far Voi ^ che in udire o in leggere qual- 
che (Iramba opinione purché a Voi nuova , fubito vi ci av« 
ventate come fanno i Ragazzi a’ Fichi primaticci , lodan- 
dola fino alle Stelle. Imperciocché io fo di buon luogo che 
a tutti loro è piaciuto non foiamente l’argomento imprefo 
dal Signor Bertini in quell’opera , c maneggiato da lui con 
buon ordine , e con bella chiareza t ma vi hanno ammi- 
rato un nfiretto fugofo delle migliori Dottrine sì degli alti 
( e Voi a 8i. dice aUa sventata che nca ha del dottrinale , e 
a 94. che il Compilatore di eflà non ha veduto ^tutori anti~ 
thi di Medicina ) come de’ baffi ftcoli con non poche rifleft 
(ioni concernenti il ben Medicare ^ e con (ingoiar ornamen- 
to d’erudizione. Che perciò a un fomìgliante lavoro e’ non 
han voluto negar quella lode che loro pareva ch’e’meritaflè, 
negatagli poi da Voi , e da chi vi fuggerì quel mal’ accor- 
to parere o per mancanza di ftienza.o per troppo livore. Sapete 
Voi come diflè il Burattoal Caflelvetro.? Lo Jerivtte , gli dillè , 
èlecitoadognimoi tl giudicategli Scruti a'akri ^èlecitoa qual~ 
orno de' quali però non fitte Voi { e né meno, aggiungo 
io , chL ve ne ha infinuato il giudizio. Voi però che , a 
dir proprio » vi volgete a ogni vento » e non làpete né 
. . anche 


di 
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anche le tre co<é di Steiìcoro , fubito ve Io (iete bevvto, 

• quel ch'é più coafìderabik . lo avete Scampato appunto 
•llora 

Quando fan con i Serpi i Matrimoni 
- L'amattf ^npuille . e fatto la gran noce / )e f 

Colle Streghe s’ uni fcon gli stregoni» (in) ' 

Ma perchè in cambio d' attenervi alla (cipita cenfura fug- 
geritavi da colui , non vi actcntHc piuicoHo al giudi7.io 
che ne fece l’ Eccellenti flìrao Signore Stefano Danielli vollro 
Amico , Uomo di non ordinaria Dottrina , in quella Kit 
polla ch’c'vi diede fopra la difputa che avevate col Signor 
Bcmni ? Io fo pure che in citartdo egli quel Detto d’ Ippo* 
crate . Bonit antem Medicìs fimilitudines pariunt trrorcs, 
oc d'fficultatet « foggi unfc quafi fobico quelle parole^ co- 
me viene avvertito dallo fìe(]o signor Bertiiù nel di lui dot* 
tifjìmo Libro della Medicina Difefa . Ora le un Uomo di , 
gran làpere , ingenuo , fchietto e difappalConato , con- 
forme il modra la fua maniera di Icrivcre , chiama La Ms« 
dicina Difclà Libro dotti(Jinio i perchè non delle a lui mag- 
gior fede , che a quell’ altro che forfè e non farà flato fèn- ■ > 
za padrone , e non fornito di Icienza e d’ingenuità come il 
Signor Dittiellif ■. 

Nè vi peniate mica che per non aver T Autore della Me* 
dicina Difefa dato fuori con clTa un qualche nuovo Trova- 
to , o un qualche nuovo Sillema , ella meriti bialìmo; 
poiché le ciò fòlTc , ' O quante Opere belle si degli antichi, 
come de’ moderni Autori dovrebbero biafìmarlì 1 e le quell’ 

Opere fole fon degne di lode contenenti o nuovi SiAemi , o 
nuovi feoprimenti j perchè Voi Signor Manfredi non avete 
cacciato in queAo voAro gran Libro o una nuova (coperta. ' 
o un SiAema non vecchio.^ tanto più che t giudizio di 
coloro che fanno , queAa voAra fatica non è capace per gli 
altri capi fe non di biafìmof Almen almeno , giacché il 
-trovare un nuovo SiAema non è da Voi , potevate lìccar- 
-vi quel pellegrino Medicamento che Voi trovaflc affin di > 
-quarir qualfìvoglia dalle Soccorrenze congiunte co^ duoli dell* 
infimo Ventre , che così le avroAe procacciato un po’ di lo- 
de. Ma da che non lo avete voluto dar fuori Voi , a vo- 
Ara confurtODC }o vo’dar io; acciocché conofcbiacc che l’a- 

vcw 


f 


54 

Yete da fare con un Uomo dabbene , ebe (óttofÓpra notl_^ 
yì wol male ed ha a cuore la voftra gloria . Quel Yoftro» 
novello medicamento è il brodo- di tenero AgnelFino o cavjw 
to col taglio dall' Utero della Pecora , o- armeno nato alloc 
allora in cur prima bollitovi alquanto di Cacao vi fi mef- 
cola una prdà di quelle voftr'etbe polvenzaate , facendoli 
pofeia pigliar un po’caldo agli Ammalacr. Padron mio 1* 
aver Voi tralalciato il racconto di si degna invenzione per cui 
v’era lecito il' dire , Comiium oculos confixi « e vi rende, 
vate meritevole d'una Statua net gran Tempio deirimmorta- 
lità ; non lòlo è lUto di progiudizio a quello voftro vo- 
lume per torgli Voi roccalìone d’una gran lode , ma anche' 
aU’uman genere con tenetgri nalcolb un si prodìgiolò Medi- 
camento. Vo’lcommcnere eh’ c' non la cede in vaiorea quel, 
la radice venuta un pezzo fa dall’ America , chiamata Ifecom 
cuans. Radice perquanto ne fcrilTe Guglielmo Pilone nel- 
(n)' lib. la Storia Naturale e Medica' del Braille fn) di lìngolare virtà' 
4* non folo per la guangione di quallìvoglia' Ibccorrenzi . ma 

S3" ancora di altri Mali ollinatr r anzi un polTcnte antidoto coiv 

tiw El-m i Veleni . Quindi apprendano anche i più lèmplici a . 
^iviria. iKxr lalciariì gabbare da qualche Vendibubbole . che dà lo> 
ro ad intendere che elTa è velenolà , ed affinchè ciatchedua 
no che n'abbilbgni debba prenderla per le mani di lui , van- 
ta d’aver ei folo il correttivo per cui' rendafi licuro i’ulb di 
eflìi . 

Vi ha però fra Y IpecttuAM , e la nuova volTra PanaceiT 
( U ytr cenvien pur dir , tjuand’ e’ bijogna ) 
vi ha però , dico, alquanto di differenza ; perocché Iact> 
dove quella , purché non lìa' data aH’ufànza de’ Ciccantoni, 
ma colle dovvte conlìdèrazioni » guarilcc davvero’ qualun> 
que foccorrenza , in quallìvoglia età . e temperamento', cd 
in ogni llagione ; all’incontro la vofrra novella flupendiffi. 
ma Panacea rifana quelli Mali da burla f poiché quella' po- 
vera Donna Prateiè che da quid fluflb di Ventre che Voi fa- 
pece y fu travagliata , dopo averla ingollata più e più voU 
te tutta smunta e confumata lini di vivere Ora (è que> 
Ilo , vollra miracolofo' Trovato il deferivevate nel vc^ro 
Libron^ 

Co» tempo , e agio , Hudio , e iiUgen^ay 

non 


Dìgitized by Googl 


non r avrefte Voi fenduto degno di lode inmortale? 

Ma per tornare a quella ftrana cenfuracbe v’inGnuò quell* 
Allievo di Don Agiato io mi peolb che incanto egli ve la 
fupgerilTc in quantocbè veduto che in que’ Dialoghi fi de- 
te/iavanoin generale i difetti de’ Medici , forfè per avem* 
egli più A’ uno , -vi fi credefTe dipinto in particolare . H 
che però non mai doveva cadérgli nell’ animo , s’e’foflè fia- 
to punto infarinato nella Dottrina d’Onore. Anzi iè efTo 
avefle laen letto ciò che l’ Autor di quell’ Opera protefiò 
nella Lettera al Lettore , avrebbe lènza dubbio tenuto da ^ 
lè lontano quello concetto { concioflìachè di due colè eh» 
il Signor Berti ni premette per avvertire il Lettore , la pri- 
ma è quella. Che non vi mni nel penftero , ehe nelC 
additare in univerfale i difetti ■de' Medici , da,' quali pik che 
da o^ni altra cofa dipende lo /capito della Medicina , io ob- 
lia nè meno per fogno ovato nell' animo di feoprime qualcuno 
in particolare $ poiché io mi preteilo di non ouere giammai 
■ovato t uè di aver volontà ( la quul’é fempre di portar a~» 
tutti rif petto ) di offendere alcuno , ec. 

Che poi diciate per bocca d'altri , che il Signor Beninl 
non bene interpreufTe que’ tre termini di Scttano il più ce- 
lebrato tra’ moderni Satirici , cioè ^t entità ^pfquu , Co- 
SlrenCtt , e H^bulu , quello ve lo do pn vantaggio j per- 
ciocché (è Voi v’ intendefie di Latino , vi vorre’ far {òpra 
ciò una, lunga lezione a fua difefà , non ignorando ancor io 
da qual pii , come fi dice il Mani falco inchioda f Oca . Ma 
perchè quefto farebbe un predicare a’ Porri , mercecchè Voi 
di Latìnone fapetè quanto iodi Cinelè ^ come vi léce vedere 
il vofiro Avverfario nello Specchio che non adula , non ci 
vo’ perder piò tempo, avvifàndovi (blamente che in cam- 
bio di far da Giudice di fimiglianti materie « andiate piut- 
tofio a giudicar le ballate de’Praccuradi { da che non pof- 
fo mandarvi per Giudice di quelle de’ Cipollini , e degli 
Zol^ielli lò del Burchiello , i quali 
> Ballavan tutti a fuon di Chirintana . . 

Fra Mugnone , e Settembre in una valle .' • 
n ventefimo Fallò fembrami regifirato a 8f. dove 
Superbo , e minaccevole in fembiante, 

QuaP Euselado in Flegra , e qual mcfireffi 

« 
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{o)Torq. . 7<l^elt ima Valle il Fili sleo Gigante^ . 

TafCer. rimproverate al Signor Bcrtini quelle tante leali .atteftaziont 
C.j. degli Eccellenti ffimi Signori Medici di Firenze, come effet- 
to più della loro Prudenza, e -Politica, che d’altro. Ma 
perche parmi fopra di quello di avervi dato a principio il 
voilro pieno , . non altro qui vi fòggiuneo fe non che Voi 
col non aver intefò la forza delle medchinc , al voftro fb- 
lito non avete accertato nel vero. Imperciocché per no^ 
andar ette a parare altrove che a difendere il Signor Bcrtini 
da quella falfi ed ingiufta calunnia di cui lo. caricafte nclla_-» 
voftra infamatrice Scrittura > cioè : che egli ftrapazzaCt-., 
nt’ Coni ulti , cc. i Profcllbri di Medicina, quando per 
altro fempre ha trattato con elfi con. ogni convenienza , ci- 
viltà ; e rifpetto j era giufto che non due , o tre foli co- 
me Voi dite a 8 , ma tutt’ inlìemc ne faceffero una pub- 

blica , verace , e volontaria teftimonianza , conforme e’ 
la fecero;. Da che il Mondo ( adopero le parole del Muzio ^ 
quel gran Maeftro d’ Onore ) può conofeere [opra quali fonda- 
Uh. 1 Pi nti di ragione , e di autorità egU tenga fermato l' Gnor 
J\ipf. 2.juQ. e 'quante più' fono le attcftazioni di elfo , tante più 
fono le.autontà ,.e i fondamenti . Ma fè a voftro parcrc«> 
due , o tre fole teftinaonianze fon|fulficienti a far ragióne al 
Vero ; perchè Voi nel volerci far creder vera la voftra_-# 
opinione non vi contentate di due , o tre fole , ma ne por- 
tate intìno veminòver Ma che direte Voi quando vi mor 
flrcrò * che ve . n’ è tante delle furrcttizic^ Dunque ha 
da clfer lecito a Voi - quel che volete , e non ha efler leci- 
to, poi al Signor 'Bcrtini quel ch’egli può^ ... 

Inquanto a quel che fcrivete nello fltlfo .luogo , . che di- 
cefje un Signor tC.altà Fiimai^. che mal Jta di qutlh > cb^ 
hanno bifogno a* atteFiazioni per eQer conofeiuti tali , cioè 
onorati j .rifpondo ( purch’e’fìa vero ch’il diceflè ) che fia 
bensì male di .quegli cui difpiacciono, le molte prove contra- 
rie a’ioro Detti. Nel rimanente non .vi ha nelle Materie d’ 
Onore chi ferva di* pruova più convincente, de’ Tcftimonj, 
cioè di quegli che fbno veramente idonei a tellimoniaro . 

; • . -Anzi le giuftificazioni d’ Onore. sfatte per. via de’Teftimon;, 
fbno inappellabili .V, Nonme’l credete.^ Credetelo al fbprac- 
citato famofi/fimo Autore, , che nel terzo Libro delle Rìf- 
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poSé Cavallcfeicliè «Ha quarta KHpoRa fcri^re cbst^ 
gucreU dunque tré loro ( e ibno due Cavalieri , tra’ quali ' 
giudicava una conteTa d’ Onore } fi ba da diffinire per yia-> 
di;TeiUmen\ : e quando per qiMi la a^a fia /atta chiara ^ 
altra appellazione non ne rimane. 

A 88. e 8p. veggonfì chiari due altri Fallì , nel cui rac« 

€onto ufcice affatto de’ gangheri » non afpettandofi a Voi il 
toccar quelli radi. 

Inquanto al primo di quelli due FaHì , che nell’ ordine 
con cui lì procede fari il ventunefimo , vi dico che i Mo> 
tivi che ebbe il Signor fiertini di non ricordare l’Eccelien- 
tilHme Signor Moneglia con que’ tre ( non lèi come avete . 

Icriito a 88. ) della Corte Reale di Tolcana , non furono 
mica nè per dilìdima , nè per dilprezzo { e molto meno 
il non efler egli concorfo nell’ opinione di lui lòpra l’ulò 
de’rimedj ordinati a quei gii degnidìmo Padre Abate di 
Cedello* Imperocché quando il Signor Moa^Iia avelTe det- 
to che i Medicamenti prefcrittigli fodero dati veleni , non 
punto avrebbe progiudicato il Signor Bertini f attelbchè eC-' 
fi furono non lolo approvati , ma conlìgliati da due famo- 
fi e ragguardevoli Profeflbri che eoo eflb lui avevano per a- ^ 
vanti conciato fopra ’l predetto venerabile Padre. Nè tam- 
poco fu vero che il vodro Avvcr&rio vi dicellè quel cht> 
a 88. come indubitata ytrità adducete ; perchè di ciò po- 
trà darvi una Solenne mentita lo delTo Stampatore ancor vi. 
veote'. I motivi che ebbe il Signor Bertini di tacere quell’ 
IBccellentìdìmo Profelibre fon g'à noti al Mopdo tutto per 
via di quelle due belle Scritture Cavallerdche , licite del. 
le Stampe di Lucca infìno nel 1700. e compilate da' nobili di. 
mi, e dotti dlmi Signori Conti Girolamo Frl^ melica Ro. 
berti di Padova , e Niccolò Monte*Mellitii di Perugia . 

Dell* altro poi madomalidimo Fallò che vi fì nota per Io Falf» 
vigefìffiolècondo , e che G farebbe guardato di profferire^ 
inm quel famofo Buttilano l’affibbiarino di Montegufoni j 
non altro io vi dico (è non che legghiate la Latterà dell’ 11 . 
ladri dìmo Signor Giacomo Sandri celebrati dimo per le Stam- 
•pe t Gccome quella |del peritidìmo Signor Andrea Vandi Me. • - • 
'dico pocofà di S. Arcangelo , ed ora della Città di Ccruja, • 
co’ quali folameoce e non con altri teneva il Signor Bertini - 
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Letteraria corrifpondenza a Bologna ; le quali Lettere ve- 
drete Stampate a xii. e xiii. dopo quella R.ifpo(la in confer- 
mazione di quanto e' vi di (Te a IO. dello Specchio che non-* 
adula { e allor vederete s’ io mentifeo ■ 

11 Fallo vigelìmoterzo non punto inferiore a’ gii riferiti^ 
può addiriuura raccoriì da quel che avete Icritto a go. do- 
ve la volete far da Morale ; quantunque le vollre due pri- 
me leggende manoferitte • e quello {cartafaccio Stampato, 
che altro finalmente non è che un loro rifrittume , vi mo- 
Arino poco intelligente in quella nobile Scienza. 

Qpivi dunque co! vollro Iblito ardire Voi rinfacciate al 
Signor Bertini le Concroverlìc di lui > dicendo che effe noa 
(il rechin’ onore , nè applaufo j ma lòto una lode debole, 
ed incosiantt , fondata fu la irergognofa bafe ( che fàcondt_* 
parole! non pajon* elleno ulcitc di bocca all' eloquenti llìmo 
CarafiiUa.^ ) dell’ opprcfjìoae dell' altrui fama. ec. In oltre 
Voi lo chiamate Conten^iofo , facendolo reo di quella man- 
canza che egli ne’ Medici detcAò nella fua Medicina Difefa—, 
' cioè i contraAi fra loro . 

O campita Signor Manfredi ! queAo voAro modo di fcri- 
vere è si fodo e mafiìccio , che potete vantarvi di non la_^ 
credere allo Spampana da Rubbiera , ch’era folito di Icri- 
vere full’ incudine col martello. Qui veramente ci andrebbe 
ciò che dille a tua Madre che Aava a tu per tu con un altra 
Berghinella fua Pari , quella buona Fanciulla dal canto a 
Monteloro , la qual fapeva benidìmo'diftinguer il moAo 
dall’ acquerello { Ma ve’l perdono per non offendere i’one- 
Aa voAra Morale. 

Ma ditemi per cortesìa Signor Manfredi . Voi che vi lie- 
te fempre vantato d’ aver redato gli Zoccoli da Salamonc.^ , 
quantunque ancor non fappiate che Chi fi battezza Sarto , 
s’intitola Tazzo f ditemi , dico , che controve^e , che 
hti , che contraAi ha mai molTo ad alcuno il Signor Berti- 
ni? Voi non rifpondete.^ Che fate il reco meco eh? Or- 
sù giacche panni che qui a un tratto v’ abbia forprelb la_« 
Fanufima , mentre vi vegro 

Come FVom , che p enfia , e g«<if<* 

Qu"l eh’ egli ha fiatto , e quel che far conviene t 
"Poi che gli i fiata data una canata s Q 
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rìf}x)nderi io pCT Voi. 

Io dunque primieramente rifpondo che il Signor Bertini 
nella Medicina Diftfa non punto riprovò le concroverfie de’ 
Medici intorno alle materie Dottrinali , ma folo quelle che 
fuccedon fra loro (òpra le cure fatte , (laute i motivi che 
egli allegò . In (ècondo luogo vi dico che non mai fi tro> 
verà che efib abbia impreib in iftampa , o in (crino ad at- 
taccare t o provocare alcuno. Provocato bensì , ed attac- 
cato o con maniere indilcrete , o con modi oltraggiatori ha 
egli impugnato la penna arme antica de’ Letterati , non, pun- 
to vietata loro anzi preferì tta dagli Autori d' Onore, e di 
Cavallerìa. Così eT ha fatta da Onorato e da Forte , di- 
(éndendofi con valore da (quelle Ingiurie che a torto , falla- 
mente , e con loperchiena gli fono (late addolTate. Impe- 
rocché a parere dei Padre dell’ Eloquenza Romana (p) Qni 
non defendit , nec obfiSììt , fi poteìì , iniuri^t , tam eft 
in ritìo , quàm (i parentes , aut atnicos , aut Mtriam de- 
ferat. Per lo che nobilmente al fuo folito c’infegnò il fii- 
rago Crudele i ctlui contrafe lìeffo , ebe non cura l'O- 
nore , e la fila buona fama . 

* Per provvedere adunque al dio buon Nome , ed alla fua 
Ripuuzione convenne già al Signor Bertini adoperare la pen- 
na contra Teofìlo Pamio che diede (ùori una Critica pungen- 
ti filma fcritta a penna contra la Medicina Difefa , attizza- 
to , come allora fu detto , da certi Suggettini poco amo- 
revoli del Signor Bertini , dalla quali però e’fi difelè coo_. 
ogni modeftia sì , ma con (bdezza di Dottrina , e non lènza 
ornamento d’erudizioni , come potrà ciafeun foddisfiirli 
leggendo la fua Apologia Stampata a colonnette in Cofmopo- 
li colla mentovata Cenfura. 

£ quando a difefa del (Uo Decoro , oltraggiato con mo- 
di sì brutti y con calunnie sì falle y e con ingiurie tanca 
villane e’ fu obbligato a dar fuori Lo Specchio che non aiu- 
ta , chi ne gli diede il motivo , o per me’ dire y chi b 
fo'rzò i Se non Voi e con quella vollra infamatnee Dicerìa , 
e con quel vollro continovato gracchiar contra lui.^ Mi pia- 
ce che avete avvio tanta (accia di metter in veduta nella De- 
dicatoria , che il Signor Berlini fu fiato il primo { ecco 
le vofire fieffe parole ( a caricarvi calla fua penna , noo_, 

H a punto 


(p) lib.ù 
de Offic. 
cap. 9. 

(q) Con^ 
fisi- 7 - 


€0 

punto vergognandovi dì fare Stampare così paffuti metfZor.< 
gna . Manco male che tutti quegli che hanno veduto quel 
voflro infamatorio fcarubello , non fon andati in Oga Ma> 
goga , e che da più d’uno le ne conlèrvano gli Efèmplart 
che Voi raandafie in moki Paefì , per avvilir il buon nó- 
me del Signor Bertini. Da quello Scartabello adun^e po- 
trù ciafeun giudicare che il primo ad ofifendere fbfle Voi , e 
non il Signor Bertini , il quale fu bensì corretto a diftn- 
derfì c$lfuo limpiii(fìmo Specchio che non adula , come an- 
che il chiamate Voi nella Dedicatoria i che farà il primar 
vero ufeitovi della penna . 

LoflefTo dite di quell’ amena Difèfa che a favore dt lu^ 
compilò il Signor Branchi eontra MelTer Giampagolo , Mae- 
ftro U |in Baggiano » il <male afSn di far ^la della fua^ 
goflà Lett^raggine , f’ attacco con quella Critica tanto feem- 
piata e sì dileggiatrice. Che fé con cfTa gli fu dato il fuo 
conto fino al finocchio , fuo danno. Avrà egli una volttf 
imparato a fue (pefè quel trito Proverbio ^ Chi certa Briga r 
ia truova a fua poHa . ^ 

Qpi forfè Voi mi direte , Bene , ma colui che fT Spac- 
cia per lo Petrarca dell’ età noflra , ha di volgalo tanti 
tanti Sonetti infamatori Scritti a mano eontra loro ; eh’ e’ (è 
ae voglian (èntir per un pezzo . £d io vi rifpondo che per 
difender la fua idiotaggine , vi vuol’ altro che Sonetti, mafi- 
lime di quella fbrta , che di Sonetto non hanno fe non il' 
nome ; eflèndo eflì nd reflo uno sfogo di malignità e di 
rabbia , ed un aggregato di bugie Colè , a dir vero , che 
fcuoprono chiaramente f< il lor Autore fia legittimo germe 
di queir amica-nobii Profàpia de’ Lucardefi di Lucardo , ov- 
vero della llirpe dì que’ Cavalieri bagnati che foleya crear 
la ContefTa di Civillari in Laterina ( giacché fi fuol dir pef 
Proverbio Qual va/o , tal fuono» 

Né vi' crediate mica che quell’ indegni Sonetti abbian pun- 
to alterato l’animo del Signor Bertini , Sapete. Impercioc- 
ché ornai fappiareo di che coflumi ^ e di che nafeita egli è. 

, j È poi io fb beniflìmo che elfo ha a memoria quel bel Det- 
(r) W— (Q diFabioMalIìmo, il quale fecondo che rìferifee Plutarco, 
apoph- ^ gjj che egli era beffato e fchernito , perché 

thcgtn, sfuggiva di combatter Ani baie nfpondeva; "Più vile, e 
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flà ctitfdo ì« repùfò ehi timi i Motti mòrdaci , i le ingiin 
tiofe parole , che eòi fugge i Tremici • 

Se poi il dtfèodere il proprio Onore , ed il far argino 
àlla fua Fama , fìa un rifcuoter la lode fa la yergegnofa-. • 
bafe dell' opprejjiane dell'altrui fama , come Voi avete (crit- 
to , fne ne rimetto , non già al vollro' giudizio cui tunor 
date fèda ; ma al giudizio di queli che lo tengon Tempre . 
i bott^a , i quali ornai fanno quel Detto del Berni ì (0 

Un gran coltel y>oC una gran guaina » “ ' 

Ed un grande Orinale una gran veHa * CmvQf 

Ma Voi Signor Manfredi , che avete voluto £u-la col Si« 
gnor Bertini da Meflcr Arifìarco , riprendendolo , quantun-' 
que a torto , delle Tue grulle ed onorate Oifele { qùal ri-, 
prenfìone lì dovrebb'egli mai far a Voi dì quegli arrabbia- 
ti contradi che a capo sventato , e fuor d’ o^ dovere ave- 
te imprefo a’dl vodri f Che vi liete sì predo dimenticato 
di quella lite sì fiera che già movede a cotedo perhillìmo Si- 
gnor Vincenzb Renzcni , che poi fé n’andò a parate in un 
Libello famofo , perchè davate al difbtto con lui tanto nel- 
la Dottrina , quanto nella ragione.^ £ che non vi rariH 
tnentate piò la contelà che avevate imprefo col già dotti di- 
mo Signor Giovanni Neri , non per altra cagione che per 
aver lui ^provoco la feconda cavau di Sangue propoda dal 
prefato Signor Renzoni , e da Voi rigettata f £ queda 
terribile controverfìa che tatavia regna fra Voi ed il Signor' 

Bertini , chi la volle t chi l’ utaccò lè non Voi f £ pu- 
le liete tanto protervo , che dimenticatovi adatto del vodro 
riottolb procedere , non punto vi vergognate d’inliiltare il 
Signor Bertini coll’ ingiudo attributo Conten^zj^foi O 
penfate Voi che cofa mai gli avrede detto , fe per fua di- 
làvventura egli avelTe contefo con rabbia e fuor di ragione 
coi Tuo proprio Figlivoto , e nel pubblico Tribunale del 
Magidrato fupremo di Firenze e’fblTe dato con lui in un_< 
fiftilTimo contraddittorio, come un Medico eh' l’ conolco ^ 

Voi certamente r avrede caricatodi tanti Detti ingnotniniofì, 
che per non udirne il rimbrotto , e’ farebbe dato codreno 
a fare come già fece colui veduto da lèr Catanzano, 

Colla barba infjponata 
Fuggitfi da Firen:^ pel bollilo • 

A pc. 
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A 90. Millantandovi a vofir’ufanza che il già Eccellei». 
tiflìmo Signor Lotwiao Porcellini , allorché fpontancamente 
lo vifitallc , riccrcaflè il voftro parere intorno la cura del 
Fe/yi fuo malore 5 venite a dirci il Falfo. vigefimoquarto . Im- 
*4. perocché un fuo Hrettiflìino Amico mi ha accertato che non 
Mnto richiedo da lui , ma di voftro proprio volere diften- 
defte fopra ’l fuo Male quel graziofo Confulto , forfè per 
■ iar la folita pompa del voftro immaginato fapere. E a dir 
vero , vi riufd il difegno j poiché Quel Confulto fii ri- 
cevvto con tanto applaufo da tutti que’ dotti Profeflbri chc_, 
medicavano il predetto Signor Porcellini , che lem loro 
nna fera d’uno fpaffo da Re j mentre efli tutti lo ric^ob- 
bero Cmigliantiffimo al Pefee Paftinaca , ma si confuto e si 
Icuro , che chi lo leggeva , perchè non ne raccapezzava il 
contenuto , lo gettò fui fuoco dicendo: 

Tornerà bene il farne una baldoria ; 

Che ci daranno atmen tjualehe diletto 
le Monachine , quando yamo a letto. 

E pure ciò non ottante , il Signor Berlini cte eb^ il 
carico dal Signor Porcellini di ringraziarvene , vi fcnp di 
quel cortelè ed obbligante tenore . E perchè^ Perche non 
mai è ftato coftume di lui il dileggiare i Profeflbri , ma rit 
pettargli • lame ftima « e foftcnergli alle occafioni nel mi- 
glior mtxlo eh’ e’ & . e può , fe non per diro , «r prov- 
vedere al Decoro dell’Arte $ cc^ Voi ftelto ne adduc«t^ 
la prova ir> palclando quella teftimonianza che egli vi fece • 
Or non vedete Voi che in cambio di fargli smacco in citar 
que’ tronchi delle fue Lettere , confermate fena avyederv^ 
ne , quelle ingenue teftimonianze de’ Signori Medici di H- 
renze divolgate da Rutiho Luci Ut , come infin lo vedreb» 
kerp 

Cual/ero ^Lurgo ^ Silibardo , Ciafeo ? 

Voi però , cui torto la pacione non lafcia difceniere la 
gragnuola dalla treggia , in cambio A riconolcere in que 
pezzi di Lettere che a pi. e ps. allegafte , il corteft tratta- , 
mento fattovi dal Signor Berlini , a pa. flrepitate così : 
lora non ero un , un ignorante , t ft non fono dive-’ 

nuto tale da fo. 0 in qnà , e dapoichi non ho potute coricor- 

nere nelle fue ù ebiare corbellerie » 0 bifogna dm , che a 
* torto 
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tono egli ni Hrapazzi tosi , o eie égli fia Bati non «mj 
^mico f come fs dichiarava per tak i ma un Adulatore, 
un volubile , un bilingue da dettflarft .oc. 

Va al tuo luogo Dottorone , Di£fe una volta il Pinelli a_« 
un Tuo Scolare che non avea 'detto cica della lezione , Fa 
al tuo luogo , che tu te la fai . £ da chi oui avete appre< 
fo un sì bel modo di ragionare ? Che llrapazzo digrazia vi 
ha egli fatto il Signor Bcitini che a paragone di que^i che 
sì nella vofira jnfamatrice Scrittura , .come in qucQo Zi- 
baldone fì leggono t non polTa dirli un tratto di conesìa ( 
E che chiare corbellerìe ha egli detto cui non abbiate volu- 
to concorrere ? Porle per aver Voi n^ato che quella buona 
Religiolà avelTe un Scirro ncirUtero.^ Se quella fu ima . 
chiara corbellerìa , a Tuo luogo il vedremo . 

Ma quando pure in quella Tua ^ulla Oifela eV avcfl e . 
trattato con qualche dileggiamento in piccolo hlcatto di que* 
tanti ftrapazzi che Voi gli facelle nella predetta Scrittura , e 
ne’ tempi antipaflàti vi avcfle cortelèmente tratuto nelle fu« 
Lettere com’ è Tuo colhime $ che forlc non fapete che è o- 
mai antico Proverbio , olila aiìivo , alia hiberao tempo- 
re ? e liccome fecondo la Ragione lì muta vellito ; cosi fe- 
condo r occorrenza cangiali trattamento/’ 

Che nel tempo che fra Voi e’ il Signor Bertini non pal^ 
fava verun dilTapore , e’trattallè con elTo Voi coU’ufata con- 
venienza , e cortesìa , tranfeat \ ma che dopo eQèr lui 
(lato attaccato da Voi colla vo^ra prima Scrittura con qual- 
che dtfprezzo e coll’ altra inhimatoria con carico d’ingiu- 
rie , e’dovellè trartarvi cortelèmente t s’ e* lia quello uoui 
pretendere il dovere , lafcio che il giudichiate Voi Rdfo 
che gli liete Avverlàrio. 

Ma vi contentcrelle Voi Una volta di dirmi , in che Seri- 
tura egli vi abbia dato d' ^finoi perocché a’ miei conti o 
ve 1* ha dato in quella Intera tante volte nominata , o ve 
1' ha dato nello specchio che non adula . In quello e’ non ve 
l’ha dato licuro , anzi ve l’ha n^ato come potrete chiarir- 
vene leggendolo , (t faprete . da principio fino alla fine. Ma 
nè meno egli fcrifie che lòlle un Alino in quella Lettefa_<, 
come lo provano i Manifelli accennati a principio nella dilà- 
Buna del lècondo , c quarto Fallò . Ora io che luogo mai 

vi 
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vi ha egli caricato di quello Titolo.^ Che (è poi nel rif. 
poodete alle voQre fchiccherature , ne tiralTc forlè il Mon* 
QO quella conlèguenza , che Voi liete tale , che ci ha che 
lare il Signor ^rtiai i Di Voi ftelTo dovete folo rammari- 
carvi che mentre le compUalle » vi reminalle per c£Te tan> 
te ditfalce « che 

!^on fin tanti bablnon nel Mantovano • 

Salci , nè ranocchi in Ferrare fi , 

Del redo non illati a confondervi dubitando le nel tempo 
che il Signor Bertini vi fcrilTe quelle Lettere Voi lode Dot- 
to ; e poi quando egli compilò Lo Specchio che non adula , 
dtvenide Ignorante { perocché queda metamorfoli non i 
punto impol&bile ad avvenire. Calcio lìgli volo d’Aridippo 
nobili ICmo Uomo di Cipri , quantunque di grandezza , e 
di bellezza di corpo tum gli altri Giovani trapalIalTe ; era 
egli contuttociò quali Matto , e di perduta fperanza . Ter- 
(t) Boc- ciocchi mai ( fon quede le parole dell’ Autor (0 che lo nar-. 
ca.T{ov. xa) ni per fatica di Maeftro » ni per Infinga , o battitura 
4‘- del "Padre t o ii^egno (t alcun altro , gli s' tra potuto met- 
tere nel capo ni lettera , ni coHume alcuno ; an^i colla-, 
"noce grtfia e deforme > e con modi pià convenienti a beslia , 
c^ ad Uomo , quafi per ifiherno da tutti era chiamato Ci- 
mane j il che nella lor lingua fonava , quanto nella noiìra, 
Beiìione. re. £ pur codui innamoratoli d’ Efigenia bellif> 
lima Giovane . atfine di conlèguirla per Moglie , divven» 
ne in breve il piu allènnato , il più dotto , ed il più 
valorolb fra tutt’i Giovani di quell’ Hbla. Tanto potè in 
lui ramorofa pallìone. Ora , {xrchè Ogni Diritto ha il 
lùo rovelcio. non può egli elTerii dato il calò che liccome 
Cimone a forza d’ Amore verlb Efigenia , d’un Pecorone-» 
divenne un Savio ; Voi all' incontro a forza di sdegno con- 
tra’l Signor Bertini t Dotto di veni de Ignorante i e co- 
ti «gli non punto erralTc in trattarvi da Dotto in que* pezzi 
di Lettere , e nello Specchio che non aiuta e’ non taccile al- 
cun fililo in ilcoprirvi Ignorante , c che perciò non menti 

J uegli attributi ^e gli dede di ,/iiulatore , di Folubile > e 
i Bilingue I 

Direte forlè che quello calo non lì pofla elTcrdato , attefo- 
cbè contra lui non vi adirade come afferoute a la. con-. 

quelle 
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(tjuefte óàrole i T^on avendè in mi ^ùefii fuoi tratti fattcL^ 
impresone alcuna nè alterata la bile, ec. £d io vi replico 
che quello io lo fogno per lo Fallò vigelìmoquinto $ poi- 
ché a p. fcrivelle. in tal guilà Con qual ragione pertanto io. 
mi sdegnaffì coi signor Berlini $ ognun lo vede j ec. c a io. 
Era dovere » che tn* adir a(Ji » tc. Sicché in un luogo Voi 
ci dite che vi sdegnate e v’adirate , e nell’altro ci dite di 
nò. Dunque a pparilce chiaro che Voi dite che vi sdegna- 
te , e non vi sd^nate . Ora k volete che il Signor Ber- 
fini vi perdoni quello aver detto che or vi sdegnate, ed or 
non vi sdegnate j btlògnerà dunque che Voi perdoniate an-’ 
che a lui s’e’vi dice che ora liete Dotto , e ora non lìe« 
te i C canto più che io non lo dico lènza ragione : poi- 
ché fe Voi vi sdegnafte e v’adi ralle} perchè non avrao_» 
potuto quelle paflìoni', . cioè l’ira e lo fdegno con prodi- 
giofa metainorlblì , come fopra v’ ho detto , di^ Dotto lar-] 
vi Ignorante? 

NÌa perchè finalmente Voi non pofìiate piu dubitare del- 
ia verità di quella Metatnorfofi , eccovi il Tello. 

‘E diventato fono arci lunatico f 
E ha perduto la confuetudine 
D* udir I C ingegno , V arte , e t attitudine f 
' Di che ijjer foleva gid fi pratico is 
£ ora lo crederete Voi? Ch’e’non vi veni ITe voglia dt 
dar l’appello a quefta Icntenza fapctc.^ Perocché elTendo eA 
là del Burchiello i Autor sì clalfico , che infin fapeva af- 
filar i ralbi , ognuno la Bima inappellabile } onde le Voi 
la giudicane in contrario « ognun crederebbe che avelie bi- 
lògno di mandar le cervella a nmpedulare . Sebbene , il 
battezzar la cenfura che fece il Signor Bertini non tanto fui 
X)ottrinale , quanto fulle Parole , Tulle Frali 
offefa latta a fe fteflò come Voi late a pi. , 
più una puerilità ( voftre fono quelle parole ) una tz/mnata 
indegna d'un Uomo grave applicato ad ^rte ti nobile , mi 
fa creder che Voi abbiate avanzato tempo a far ad efie i 
peduli. ' 

Eh Padron mio Voi bensì facelle una bambocccrìa » al- 
lorché compilane quelle Scritture gravide de più d’ errori che 
di parole j colle quali aprirte un bel campo al voBro Av- 
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▼erfàrio di mantenervi la parola datavi in Prato quando e" 
vi difTe che i Medici Fiorentini non abbiibgnavan di Voi 
per Pedante ; perchè il- minimo di loro* che era egli , l’a- 
vrebbe fatto a Voi. Così nel farvi un tal’offizio , e’ vi 
fegnò altro che Frali e Parole y. Accenti e Virgole ; poi- 
ché oltre agli errori del parlare e della- femplice Ortografìa »- 
ed agli Hempiati Barbariimi che in tanto numerò- vi appun- 
tò , roadimamente in quel volito oltramaravigliofo Con- 
fnlto Latino t vi notò una gran copia di que’ madornali 
Arafalcioni che i Grammatici chiamano Solecifmi , che fi- 
polTon rìlcontrar nello Sf-eccbio. cbt non aduU a 4^. 45 . 47 . 
C-4S.. 

Nè per metter a coperto la Vollra idiotaggine vi balla il' 
dire a 98. che i mentovati errori non peno in- alcun modo nel- 
la Scrittura , che pretende correggere il Signor Berlini }' men- 
tre il Giovane ^ a cui da me fu dittata è incapace et aver 
fatto quelli y tffendo in ciò dtdffai buona abilità, ec. Imper- 
ciocché ja Copia del predetto Confulto non fai Ibttolcritto’ 
da Voi ma corretto in più luoghi di vollra mano » che 
mandò di Prato a Firenze il Signor Giulèppe del Pela al 
Signor Bertini , e che quelli ha lòtto la chiave confervan-- 
dolo qual Reliquia del volito sfondato' làpere , vi mentirà 
( e ciò può contarli per lo Fallò vigelìmofello ) e farà co- 
nofeer a tutti e la grande abilità di quel voHro’ vinuolb* 
Copi Ha , e’I Voflro- ameno e pellegrino talento. Spedito 
pertanto eh’ i’ farò da rilpondervi , me n’andrò fubito a_* 
Firenze , e pregherò il Signor Bertini a fidarmelo per far- 
ne mollra a quanti di que’ Signori Medici mi fi pareranno 
davanti. Quindi l’invierò coftà a qualche Amico fedele > 
alHnchè egli io faccia vedere a tutto Prato « e fi giudichi 
poi fe vi fi poCTa adattare quell’antico Proverbio , Mendax 
atraphaxis.- 

Chc poi a 94. abbiate Icritto che il Signor Bertini nonj 
abbia veduto gli Autori antichi , quello s’ aggi ugnerà al 
ruolo de’ voliti Falli, notandolo per lo Falfo vigelimolètti- 
mo . Imperciocché dalla fua- Medicina [Difefa chiaramente^ 
apparilce che egli non lòto gli ha veduti , ma letti e ben* 
intell ; mentre con tanta franchezra e’ maneggia in quell’ 0> 
pera le lor Dottrine. Signor Manfredi digrazia mutate.^ 

modc»> 
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nodo di (crìvere $ che altrimenti (ìete In cimento che vi fìa 
detto , 2{e infciens qmim ytrum far ibis. 

E qui or non iftò a dirvi Giulia Tu -quell’ equivoco gra> 
zioiìiSmo che oeiriflefla carup4. profFende dicendo, che 
il Signor Bertini è applicai» tutto -alle novità { ^uancun* 
que i’potefli <andidamente irifpondervi che egli per grazia 
della Divina Providenza ha teda tale . eh’ e’ può lènza mi- 
nimo progiudizio dc’fuoi Malati attender non .canto all e ^ 
nuove de’ Libri , quanto a quelle delle guerre correnti. E che! 
non cercan forfè anche 4 più gran Letterati « « fra loro in- 
fino i più ragguardevoli e per la pietà , « per la Icìeoza, 
non cercan , dico di legete , e di fapere le nuove., 
che corrono f Ma Voi che ornai vi par d’ edere io Mcder 
Sputatondo della Tolcana . che ve ne date adatto al bujo 
di quel che fi fa in quedo Mondo/ 

Si potrebbe ancora arrolare fra’ vodri Falfi, ma non la vo-' 
glio , quella <vodra ndicolofa millanterìa che leggefi a p 5 . 
ed è la feguente s -Che fe avtffi difepnito 4i mettir fatto U 
Torchi qmlla mia Scrittura , l’avrei megUo tlaborata l’ a- 
vrei corretta con più attenzione , f avrei abbtilna con fra-' 
fi e con parole • e con erudizioni ancb' io , forfè al pari di 
qualche altro { perchè mi farei ferrico del Dizionario della 
i rufea , Toliantea , del Theatrum yitre butnana, o if al- 
tri di ftmil quonio. ec. Imperocché , quantunque Voi di' 
iègnade infìn nell'anno 1707- di Sumpar quedo Libro, e 
l’abbiate fornito e con frafi , e con parole , e con erudi- 
zioni non Ibi mendicate 'dalle Opere fopraccennate , ira an- 
cor involate dalle Scritture de’ Signori Ramazzìni , c Mone- 
glia ,• ficcomc da quelle del vodro fteflb Avverlàrio , coo- 
forme v’ ho fatto vedere al Fallo deci monono j anzi eden- 
dovi dato riveduto da certi Saputelli , che ve l’ hanno cor- 
rete , c arricchito infieme di tante belle Dottrine : niente 
contuttociò è badato , mentre quedo vodro Volume , a . 
parer di quegli che fanno, , 

V ' Scipito è più . che ‘PaRinaca , 0 Bietola . 

Lifandro , fe crediamo a Plutarco (r) che lo racconta_j , (t) in-. 
non volle accettar certe Vedi adai Ibntuolè che Dionifio Ti- apoplr- 
ranno aveva mandate in dono alle fue figlivole , dante il tbeinf 
timor ch'egli ebbe che con eflè non apparìder piò brutte, * 

I » forlc 
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forfè per non eflèr quelle ben con&ceroli al loro dofTo . E 
chi fa che quella vollra Operona non (olTe conipariu meo 
brutta , le Voi non avelie accettate quell’ erudizione , e 
dottrine regalatevi da quelli , e da quegli f da che eflè le 
fono Hate tneire addollo sì male^ 

Quindi credendovi che cialcuno proceda fecondo il vo> 
Uro collume , dalle lodi che con ogni giullizia diede il 
Signor Berlini all’ eruditi (hnio Signor Canonico Tocci in av- 
vertir il Lettore degli errori che accaddero nella Stampa del- 
lo Specchio dte non adula , argomentate che egli fi metto-^ 
( ufo il vollro modo di dire ) nelle braccia di lui in com- 
pilando le proprie Operette- Il che tanto è lontano dal ve- 
ro , quanto farebbe l'argomentar dalle Iodi che mentiOima- 
tnente Voi date all’ Eccellenti (limo Signor Francelco Nati in 
più luoghi del vollro Librone , l’argomentar , tomo 
dire , che Voi yifo^e tnefio nelle braccia di un sì valoro- 
Ib ProfclTore per compilarlo. Ora Gccome quello io lo cre- 
do fallò lalfìllìfflo I così quello non è punto , vero , e per- 
Talfo ciò ve lo fegno per lo Fallo ventottelìmo. 

28. So che certi Invidiolètti han divolgato e per Firenze , ed 
altrove che l’ Apologia che cammina col nome del Signor 
Branchi non è lavoro del Signor Bertint { ma fo parimen- 
te che a lui nulla importa che le Difclè che vanno attorno o 
col fuo nome , o coll' altrui fìen credute fue proprie j ba- 
llandogli folo d’aver dato il lor conto a que’che l’hanno 
impeninentemente attaccato , e di aver feddisfatto al fuo 
buon Nome , e Decoro ingiullamente oltraggiati, che co- 
(u) JItt-. sì e’ potrà dire con Plauto ; (u^ Ego fi bonam famam mibi 
iloHell. firuaffo f fat ero direi. 

Nel rimanente io che conolco Mui/limo il Naturale del Si- 
gnor Bertiniy pollò dirvi che egli non cerca gli applaufì per 
via delle fatiche proprie; O peniate poi s’ e’ vuole Icroc- 
cargli colle fatiche altrui . come lì ve^ Stampato in quel 
foglio volante che apparifee ufcito de’ Torchi di Napoli 1 il 
cui Autore avendo creduto che la Difcfa per MelTer Sattutto 
fia Hata fatica del Signor Berlini , in cambio di metterlo 
in vilipendio , l’ha pollo piuctollo in illima maggiore./, 
divolgandolo per Compilator d’un lavoro dillelò da uno, 
llimato da tutt’i Letterati il primo Letterato dell’ Europa-./ • 

Voi 
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Voi però che ^ ^fcate più 13 , qmndn di un Etnolo 
del voftro Avverlìrio vi fu mandato quel foglio , gongo< 
lafle > tripudiafle c per isfbgar quella grande allegreeza^ 
che vi colmava il Cuok andafle la fèu flefifa a fpallarvi, 

COBK folete, 

fMc/ ;/Mco chiamato Gli Spropofìti, 

Che ^ueitlf efte di tema nel rifpondere, 

Convien cbt’l peg,no fuhito depofiti. 

Anzi per compimento del voftro gioire , il mandafte im^ 
mantenente in una di cotefte Botteghe , dove tenutolo per> 
molti giorni a moftra , a un tratto ve’! fàcefte reftituire . e 
lo’nviafte a Piftqia con ilpcranza di fcurar anche àia buona 
fama del Signor Bcrtini , come vi liete creduto d’ avergliele 
fcurata in Prato . £ pure a i o6. Voi dite coù . Voglio con- 
fumare quel poco di tempo ^ che mi rimane r nell’ aggiu- 
ilare li conti della mia vira p^ata , nel penfare alla talute 
•della mia anima , t nell’ implorare dalla Divina pitta ptr-> 
dono alle mie cdpt , per i meriti della fua infinita mi/eri* 
cardia . Padron mio fe Voi adempite il voftro Santo prò* 
polito* in quella maniera , liccome in quella con cui prò* 
cedete e contrai’ dottiftimo Signor Vincenzio Renzoni a ao, 
ec. e contea catello Signor Pier’ Giovanni Calderi- 
ni Cenifico periti (lìmo a )i. e , e contea quel degno 
Sacerdote che a chiamafte T i^gvnttllo yeHito a lungo, 
vi farete convertito per certo all’ufanza di Ser Ciappelletto . 

Se volefte però convertirvi davvero , fapete Voi quel che 
dovrefte fare^ ve lo vo’dir colle parole di Margutte (x) a ^x)Vult* 
Morgante, 

F^cuciti una /panna della tocca . i», 

A 9 p. vantandovi d’aver facto mutar parere al Signor Bcr- 
tini a cagione del Male di quella nobile Religiolà Pratelè. 
che ardite di dire ch’e’fofte la Tiliea , c che per tale il bat- 
tezzafle cotefto efpenillimo Signor Renzoni, venite a prof- 
ferire un altro Fallò che aonterollo per lo vigelìmonono . f 4 /y^ 
Imperciocché , come mai potevate fu quello calò far can- 
giar opinione al voftro Avverlàrio . le non avendo il Signor 
Renzoni in quella fua dotta puntuali dima Relazione alTerito 
che il Male di qiiella Monaca fòlle la Tilìchezza , e’non_i 
poteva lòfcrìverii a tal parerci’ Che le dalla natura de’ Ma- 
li 
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li che ella pativi i e che quel gran Medico $ì dotumemo 
delcride in quel foglio , ii dubitò non tanto da lui -, <)uao> 
to dal Si^r Bertini che fe mon fi fofle prefervata con gli 
opportuni rhnedj , .efla potelTe incorrere oell accennato 
lorc { dovevate per q^uefto dire che amendue fodero dati di 
parere che ella giii fode TiGca i Signor Manfredi dove fiam 
noif Che avete ancor a imparare che differenza vi corra—» 
fra un mal che può fard , ed un male già fattoi O com* 
ella è così , darà per Voi quel Proverbio » JtJofim 

quidm triyi^U . , j . t .• 

“Che poi diciate a loo. che quel gran Lunre de Letterati , 
lèmpre a gara da loro e ^celebrato , e lodato , dir volli 
il Signor Antonio Magliabechi Bibliotecario degni ffimo dell 
Altezza Reale di Tofeana/ia fervUo ( fon qued’efle vodrc_» 
parole ) e ferva <Cun zran lume , e [corta nello fcriveieaX 
Signor Bertini j quantunque i’potelC regidrarlo fra vodri 
Falfi • per eder queda una soifurata bugìa , come lo dello 
Signor Magliabechi potrà attedare a qualfivoglia ; voglio 
contuttociò perdonarvelo. Imperocché coropiaccndoC quel 
grand’ Uomo di daigli notizia delle Opere nuove di Medi- 
cina , di Cirugìa , di Notomìa , cc. che tut^ì o efeon 
de’ Torchi d’ Italia , o di quegli di là da’ Mtmti , ed’ono- 
• randolo de’ Libri più rari che fovente gli chiede in 
può per confeguenza egli fe non immediatamenta , media- 
tamente almeno come parlan le Scuole , Servir di lume , e 
di Scorta nello fcrivere al Signor Bertini . Ma quando ancM 
fode vero che l’Illuftri filmo Signor Magliabechi egli feryif- 
fe di Direttore a 'compilare Je fue cofette , o gli fommint- 
drafle notizie per adomarle . vi date Voi ad intendere eh 
e’fi vcigognade a confeirarlo? fiate al certo in errore j pc- 
rocchè egli lo dimerebbe fua gloria , conforme appunto di- 
moila quel gran Prodigio d'erudizìone e di feienza l’ Emi- 
nenti dìmo Cardinale de Noris in quel fuo Libro eruditidi- 
no de’Cenotafi Pifàni , così dicendo. Hafce HolUeni 
das mihi eommunicavit Antonini MazUabechiut , yir te^o 
Littrario Orbe, fumtnis praconiit )«re , oc meritò tel:- 
hratHS , qù cunt optimurum artinm fiudiofit ubique gentium 
non barbararum dtgentibus , Literaria fubfidia tranfmittat , 
tantam librorum topiam > tot irntlarat omnigtnn > 
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(li ìftptrm'kpìue fiuti er/tditionls nothìat pru/ent t pro^ 

fitiori mibi numine ,■ preferiti fupptdiuvit , »t maxi-^ 
mam hu\ufct veluminis partem eximU t]Hfdem erga me he- 
n^entix acccptanf feram r Eh che l’aver notizie da Uo(nì« 
ni di quella sfera quand’ uno imprende qualche Letteraria.* 
fatica , non è le non ellremamentc' giovevole. Buon per 
Voi Signor Manfredi le prima di pubblicare quello veltro 
IcompigliatilEmo Libro vi lolle con figliato con ellb lui ^ 

£ ;rocchè .egli o vi avrebbe pCTfuafo a faxue ua falò 
rvi ;■ ' ' " 


L’tieH di muffa , e fa dì rìfcaldato ^ 

E parmi con aj]en:^io temperato i 
^ Con fiele , e rabbia ^ e fugo di cipolla f 
tì pur le vi lolle oHinato a volerlo dar fuori ad ogni moi 
do , egli affinchè Voi lo rendelle mcn biafimevole , vi a* 
vrebbe efortato che almanco' il rifomille di Dottrine più lò- 
de V e roaffinramente di quelle che adoperò Maellro Spam- 
panella in quel Trattato' de’ Brachieri , ch’e’ftce Stampar 
nel mìlluno. Con quelli Uomini grandi bilbgna intcnderfe- 
h. Signor Manfredi «hi vvol ricever un buon conlìglio per 
pubblicar le Tue C^re. Sebbene , perquanto lo di buon.* 
luogo , l’intendelle bene ancor Voi allorché ve ne conll- 
glialle con alcuni de’ più &moH Medici di Firenze , con far 
loro vedere il vollro Scartalàccio. Ma perchè eglino vi dit 
fualèro dal divolgarlo per que’giulli motivi che Voi làpete, 
ve gli recallc a Ibfpetti , credendogli forlè invidio!] della-# 
gloria'. Cosi rifiutato il fàggio loro conliglio , v’ 
appigliane a quel di coloro che pelcavan nel torbid* » len- 
za punto avvedervi , quantunque làpeile a quanti dì e San 
Biagio , ^ che vi elòrtavano a fare il Salto di Baldaccio. 

Quindi non polTo non ammirarvi per l' Ottavo Sapiente^ 
allorché a too. in quefta forma Iclamate, Del mtjjìccio, 
iella Dottrina deve far pompa lo Scrittore , più degli orna- 
menti. Come dire.<? che forlè io quella Difoiàcheil Signor 
Bwtini compilò contra Voi ,• non vi aveva fodezza , non 
vi aveva Dottrinai Eh via. non tocca a Voi a far da 
Giudice e jMrte! E da che non ve ne liete flato al volon« 
tario giudizio del dotti ffimo Signore Stefano Danielli chcL# 
nella Lettera eh’ e’ vi Icrifle fopra’l contrailo ha voi e’I Si- 
gnor 
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gnor Bertini chiamò Io Specchio che non adula , dì htafri* 
n» tuiidiffìmo- i andate a leggere, (c (àpete , il giudinofir 
parere di que^’infìgni Lettori dell' Uaiverfìtò di Padova ^ 
{ìccome il fenfato giudizio di quegli altri famoG Lettori 
' Praticanti SaneG fòpra di elTo , che a xW. e xv. dopo quc« 
fta RifpoGa vedrete in iftampa { che forfè forfè vi accorge- 
rete una volta che il Signor Bertini adoperò in quel Libret- 
to le più robufte Dottrine che T età miftra riceva . Che fè 
poi egli portolle !con qualche brio , e vaghezza d’ «{udizio- 
ne , che peccato fece i al più al più faranno elleno 
Rate lette con minor noja. A Voi però che vi fembra d’ef- 
fèr già giunto al 7y(on plus ultra del Dottrinajo chi fa.» 
eh' i’ non vi fàccia vedere in .quell’ altra parte della Rif> 
polla , che nel maneggio delle Dottrine vi Gate appunto' 
portato come in udir la Tromba fi porca il Topo^ 

£ qui non punto dimentico del voflro ufàco ardire ripteo^ 
dete il voflro Avverfàrio deireflèrfì mal fèrvico della Critica^ 
perchè egli non ha veduto , o intefò quel Libro De 
tiius Critica Monitit , che va fono nome del Padre Lau-^ 
renai ; come (è Voi avelie confumKa la Vita nello Studio; 
di cfTa. £ pure perquantomi fon’ accorto , di Critica Voi- 
non ne fapete un jota. £ che fia vero. Voi dite qui a loo.- 
che il Signor Bertini per non aver letto , ed, olTervato ì 
Precetti contenuti nell’accennoto Libro è corji prteipitefo ai 
effendere non l'altrui , ma la fua upuu^ione. Ma fè pev' 
Critica Voi non intendete la correzion di que’ tanti e si sbar- 
deliaci fcerpelloni che nelle voflre Scritture facefie » ed in^ 
panicolare ht quel voflro Conlùlto Latino ; io per me non 
fo vedere quando mai egli abbia compilato o CntUhe , p' 
Cenfure che vogliara dire. Ho ben veduto delle Difefo di 
hii contea le Critiche fatte a' luoi Libri , ma notr già Cri- 
tiche fatte da effo. Padron mio , il non fapcr dilcemere 
k Cenfure dalle Apologie le armi che ofkndono da quelle ebo 
difèndono , come farebbe il pugnale dal peti» a bona , non 
i mica fègno di troppo làpere , vedete! Fate a mio modos 
non iflate a ragionar di Critiche , perchè vi farete Icorgerc 
fèmpre più {■ o almen prima di parlante , 

- Domandatene il Sere de’ finocchi , 

»V quale p'.'f iflir un Uomo di gran rioomèa y in cambio 

liv 
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di conngliarvi a meftèr la Lìo^ ne* Libri di CrktcJ i cibi 
non punto confacevoli al voltro ftomaco , vi configlierà 
piuctoAo a leg^ quelle Scritture di Mafb del &ggio in cui 
egli a maraviglia ddferive la Provincia di Bengodi abitata da' 

Bafchi t conofeiuta in o^i da pochi , perchè s’è smarii*, 
ta la bullbla del navigare in quel /elice Paefe« 

Del rcAo i’vi dko per quiete deli’ animo voAro che non 
folo il Signor Bertini vide già , e lefiè alla sfuggita nello 
Audio del gran Magliabechi il fopraddkato Libro , nu ft 
ne provvide per l^gerlo a fuo piacere . Anzi per dirvela 
tutta , non guari di tempo gli venne per la Po/ta una Let. 
tera Stampata col nome di Teofilo Aletino , in cui àa \ 
quella AefTa Dottrina portata nel Libro degli Ammonimenti ' 
Morali della Critica , là egli vedere che il famolb Sbara» 
glia t e non l’ immorale Malpighi , /u il Provocatore e 
f Ingiuriarne. O qucAa Voi non lafapevate ficuro. O via 
animo Signor Manfredi t che le iofino un Gobbo v’inlégna 
qual colà , a poco a poco tornerete Dotto come in que* tem* 
pi in cui vi /crifle que’ pezzi di Lettere il Signor Bertini j e 
verrete ad e/Tere Aimato fe non il fommo di tutt’ i Medici , 
almen piu fapnto d' un certo , 

Ch’infilza ricette a occhio , e croce , 

E fa jopr’ aW Infermo ma bottega ^ 

E poi il pià delie volte lo ripiega . 

Nè voglio pur regiArare , quanmnquc il potei!! , fra’ 

VoAri FaHi , il non iAiroarfi da Voi errar di momento l’a« 
ver ficcato in quell. oAn prima Leggenda quel grande fquar' 
ciò di Confiilto f rubato a quel ,dotci/Cmo ProfeAbre come 
a 101. (criveie; poiché chi 

J 2 fiali 

SU facìe .fura quali , pede , dente , capillo, (y) (y) Uo^ 

ià ancora cAer voAro coAume il farvi bello coll’ altrui roba { rat. lib, 
tuttoché non Tappiate naicondeme il furto , credendovi di i. 
coprirlo con ìAorpiarlo , come vi léce veder il voAro Av- j. 
Verfario a ^ 3 . e jp. dello Specchio che non adula col parago- 
ne della voAra rapina. Mi piace che vi peniate d’emendar 
qucAo fallo col farla da smemorato , da aAratto , da eAa- 
tico , e che lo io ! e tutt’ a un tempo Voi ci venite 
Àoprire che il voAro Celabro è u,n magazzino di confufi fìn- 

k tafini , 
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cjfmi « un ripoftiglio di fpeue (Iravolce , ed un ricetto d‘ 
tndigefle macerie » che poi , dandole fuori come le conce- 
pifte f apparilcono agli occhi degl’ Inceodenti , 
èffe fpinofe , e cAVolo iiaotìo t 

Sentente vecchie , e fingut di bucato t. 

Tattico /odo , e noci mali^io/e > 

£ tegoli , e lafagne imbullettate. 

Che fé forfè vi fiete creduto di purgar quefla colpa dicen* 
do che il Doleo , ed il Raglivi abbian rubate , per acco« 
modarle alle loro bilbgne , molte feutenze , e concetti dal 
fidenam f vi liete ingannato . Imperocché, oltre alla dif- 
ferenza che pafTa fra l’involar le fentenze , e i concetti , e 
la ruberìa di tutta la Teorica d’un Confulto ; l’altrui dif- 
falu non cancella la voflra , nella maniera giudo che le fe- 
rite d’ un Generale non fàldan quelle d’ un Fantaccino . 

Il voler Analmente falvarvi da queU’crrore che fuor di re- 
gola commettede col dar a Galeno quell’ attributo che , a_, 
parlar proprio , fi debbe ad Ippocratc , cioè Trifex Me~ 
dicime .AntiUet ; il voler , dico , falvarvi folamente di- 
cendo che il Doleo , ( che fè noi fece per isbeffamento , ufcì 
di regola anch' egli ) chiamò i Galenidi .Antiftitei ; i 
appunto un volere Cribro ajuam haurire . 

Nè pretendimi parimente di arrolarvi fra’ Fallì quel vodro 
idire a 9J. che non vi travate ancor licenziato dal ferviz’o 
di cote fio nobil , ec. benché lì fappia di certo che ancor vo- 
lendo non vi potevate licenziare $ e che quegli che ne han- 
no il governo , i quali ornai fanno dtlcerner i Cocomeri dal- 
le Rape , dopo aver bene notomizzata la levatura del vo- 
dro Ingegnone , e per più anni Iperìinentato il valore di co- 
tedo dottidimo Signor Renzoni { vi lalciano in ripolb, 
lui Iblo adoperando , perchè fono alieno contenti dell’ av- 
veduto e prudente Metodo che egli oderva nel madicare. 

Ma qui non pollo non ridere in ricordarmi di quando a 
pj. alzade i mazzi dicendo che /ra’ loro Scolari , e fra <jue- 
gli del Signar Conti Maefìro primo di coteHa Città non man- 
chin /oggetti tU Bar feto in qutfio eafo al tavolino , cioè 
col Signor Bettioi nella correzion degli errori del vodro 
Confulto Latino. Imperciocché quando ha egli mai detto 
che colU non vi aveOe chi potelTe correggere que’ vodri mar- 
chiani 
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ehiant rproTO(ìti ? Mentre eccetto quel grande (cerpello- 
ne che faccftc dettando , per Htmatofts , il qual'' 

«mendace di voftra mano con levar via alla prima voce la F 
Latina, e porvi la Greca Ph { mentre eccetto, dico, 
quello icerpelfone con qualcun altro, non il Signor Bertini, 
a parlar vero , ma il Signor Giuiìppe Maria Saverio Fi- 
glivolo di lui , che allora in etìi d'undici anni andava alla 
Scuola d' Umanità nel venerabil Collegio di San Giovannino 
di Firenze , tutti quegli altri vollri madornalidìmi errori 
legnò e correlTef O confìderate poi le a qualfivoglia di co- 
teftì bravi Scolari o de'dotti/Fmi P.P. di roteilo ragguarda- 
vel Collegio Cicognino, . o dell' eruditi dìmo Signor Conti, 
non foflè ballato l'animo di notargli e correggergli^ Anzi 
tengo per fermo che le chiunque di loro avelTe mai folto l’ 
occhio il mentovato Confulto , ne cerreggerebbe qualcun., 
altro di più . Digrazia Signor Manfredi ( vcl dico per vo- 
llro bene ) andate più guardingo nel parlare , che altrijnen- 
ti vi farà detto ; , 

Così fi /^Marcia 

La Bocca tua per dir mal , come fuolei (z) • 

Non è però dovere per nelTun conto ch'i’ laici di legnar* • 1 "/* 
vi quel Fallò che a loj'. e 104, ardilledi profferire , elTeo- 
do effo troppo paffuto. Ve lo legno dunque per lo trigelì- pg/zj 
ino , fecondo l'ordin degli altri j ed è l'aver Voi Icritto 
che il Signor Berlini nel dedicare la fua Difefa a quel rino- ^ 
roatidìmo Archiatro, albi a finalmente .( eccovi a capello 

le vollre parole ) riconofeiuto per ^uel TroftJJare , che egli 
i , dottijfimo sì nelle Ttcriebe , i che nelle pratiche dottri- 
ne , ec. ^ 

Antalcìda , al dir di Plutarco , (a^ in udire che un ccr-C®^ ht-i 
to Oratore voleva in publico recitare un Panegirico compi- fpoph- 
lato da tifo in lede d’Èrcole ; 'Chi è colui , diffègli , che 

10 yitupera / E quando mai , dirò io à Voi , non ha 

11 Signor Berlini ritonolciuto quel dcgnilfimo Uomo per 
queirinfigne Prof flòre che egli è ? anzi quando mai ntn_, 
ha eflb fatta giullizia al fuo valore.i* 

Ora sì eh’ i’ credo davvero che Voi o non abbiate letto, 
o non abbiate faputo leggere la Tua Medicina Difefa altrimen- 
ti non avrefle detto un Falfo lì madornale , anzi avrtfle ve- 
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con che ftirex j e venerazione e' Me parla in più hio^ 
ght di cfla . S’ accorga pertanto il Mondo , qual fede mO' 
riti quelche Voi aggiugnefte a mezz* aria alle citate parole , 

S oteuandovi di non voler femintre fcandoli t mentre non , 
lo in quello , ma in altri luoghi ancora del .voftro Pia* 
Ifariccio tanti /candali fèminafle , e nallinaniente quegli , no- 
tati per lo- vjgelìnaoprìtno , e per lo vigclìtnoucondo de* 
vollri Fallì f ed argomentando da quelli la voftra ( permet* 
tetemi eh' i’ ufi qui con ragione una iiralè che a ij. contra 
lui adoperane a torto la vollra , dico», mali^iofa 
fclami pure col Lippi : 

0 Cielo f 0 Monde , e Giove $ o Creature^ 

Dite s’udiiìe mai coti gran tattoX 
e pale por ad ammirare la voftra Icaltra accortezza > Inr* 
perocché dall’ avervi fcrkto il Signor Bertini a 7.- del Tuo Li- 
bretto , che andafte un po'^pià jconfiderato in riprovando i 
rimedy propofìi da Medici Fiorentini , oc. prendete occaGo- 
ne di condannarlo di tnaliziofo , credendovi ch’e’ veieltc^ 
•on quel dir Medici Fiorentini , tutti elli attizzar contr» 
Voi. Ma non v’avvedete che quelle parole non vanno pre- 
6 in quel luogO' in universi» , ma in parucolare f poiiohéf 
e Cv conlìderi il tempo in cui il voftro Avverlàrio propo- 
£e il Decotto di Sarlàparìglia al oonfaputo Gentiluomo » o 
pur quello in cui glì^ avellè propollo un altro ProfclToc 
di Firenze , quel modo di dire » Medici Fiorentini , è 
correlativo a uno di loro. £- poi voirefte che vi llimalG- 
Do II ppftgnuol delle Mufe? 

£d eccomi' lìnalmcnie arrivato ad appuntarvi rolttmo de-’ 
vollri FaiG di fatto che ho prefo a dimoftrare in quella^ 
prima parte »■ che chiavo G vede a 105. } dove non Ib con< 
qual fronte non vi vergognate di dire che la tardanza del 

P ubblicar quella- voftra Q^rona- , Ga proceduta dal Signor 
ertini' per aver egli impedito in- tante maniere ( covi giufto' 
parlate J e tutte clandeHine , k vofire Di/efe . 

Dagli, dice il Proverbio , eh’ egli é Can guafìo. Hav-- 
vene più da apporG al voftro povero AvvcFfario ? Se Voi 
però avefté fubico prelà la boria pe’ pellicini , e non 1’ a« 
velie guardata unto nel fottile con quel voftro Stampator 
nacchiaivolo- » avrellc fitto aGài prima gran pompa del 

voftro* 
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♦óftro (profomlariflìmcT Ingegno con dar fuori it voftro Vo- 
lume ftampato , degno in ver di ficcarfì nel numero 

> Di quti Libron , tbe vtn fer la maggiore ì 
ÓR Cai Voi appena eflènda Lucertola , liete com parlò un 
Serpente per avere fpotato tanto veleno cantra ’l Sigoos 
Bertint. - 

Nel riiAanenfe , le in que’Paefì dove tentalie Camparlo ^ 
non Io permilcro i Sapcriori , che colpa ci ebbe egli i La 
colpa fu tutta voftra , che m compilarlo il colmafte da_^ 
capo a piè di Detti oltraggiofi , c «fingiuriolè calunnie, 
che tutte in compendio già rcgifbrai a piè della Lettera • 
chi legge . Colè nel vero , che da chi foprantende alle^ 
Stampe non mai s'ammettono , anzi con tutto rigor lì ri» 
gettano . 

E poi ancorché per gli addotti motivi e' non fede palIàJ 
to alla Stampa f t Tetti della Sagra Scrittura e de’ Santi Par 
«tri , che Voi citate o con idorpiatura , o con falliti , non 
eran' eglino badantidimi a proibirlène l’imprelEooe/ Nè qui 
Occorre che a guifa di Campanèo mi ficciate il vilb dell", 
arme per fentirvi colto fui vivo { perchè po’poi quando 
io fevello colla verità alla mano , nefluno mi fa paura . e 

S uantunque io lia gobbo , e Ga di razza de’ Giganti da. 
igOli , non vi peniate per quedo ch’i’Ga di que^i 
Che yatmo a corre i ceci colla brocca < 

£ batton colle pertiche i baccelli . ^ 

Non fapete Voi che ho qui dietro , anzi allato il Si- 
gnor Canonico di Bardo Cognato del vodro Avverlàrio, 
e mio Padron parzialifCmo , che per elTer Dottore in Sa- 
gra Teologia , e molto pratico si dcUa Bibbia . come de' 
Santi Padri , ha ridontrato per me tutti oue'padi chc_« 
avete allegato nella vodr’ Opera , e non gli ha trovati giu- 
fti Or egli pertanto affin di Girvi vedere eh’ c’ non idan- 
no a manello , mi dice ch’i’vi Ieri va così. 

Voi aio. della vodr’ Opera allegate una lèntenza per lèiw 
tenza di Satamone , che è la lèguente. MaledtBus hov.o, 
qui negligit famam fuam. £d in neflun de’ Li bri che com- 
pilò quei gran Re , i quah fono I Troyerb) , L’Ecclefub- 
He , La Cantica , le Tarabole , e La Sapienza , qum 
yyigb Salamoni aiferibitta j per fervimi dsUc parole^ 
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<ii San Girofamo ; anzi meno iir tutto il nmanentc_r 
della Sagra Scrittura , quefta voftra fentenza vi ii legge. 

A 30 . Scrivete così. Ijjettdo f enore per Dettf di 5. 
fcflino r ftmfre yrloHtario , Ora S. A goR ino, non può a- 
ver mai detto quello fpropofito. E per convincervenc_# 
«hiaramente ; Platone ha fatto degli errori.? ne ha fatti 
Ariftotile.? ne ha fatti Galeno.»’ ne hanno fatti unti Filo- 
fcfi? Tanti Scrittori, Oratori, Poeti n'hann'eglin mai 
fttti ? Chi ha letto i Critici dice di sì. Or vi domando, 
eli hann”egtin voluti fare, onò? Se Voi mi dite di nor 
dunque fi ‘fa degli errori fenza volergli. Dunque 1 erro^ 
non è Tempre volontario. Dunque Voi late dire a S. Ago- 
ftino una cola che non è-verav .Semi direte di sì ^ 

quetto farete folo r poiché chi vvol credere in tute efH lo- 
ro una pazzia di tal Sorte.? Scrivere all immortaliti per 
Éirfi burlare in feropitemol Ma venghiatn più alle flrette. 
Quelli tanti errori che in quella vollra Scritmra cr fono, 
ce gli avete Voi veramente voluti^ Al mal vifo che Voi mi 
fate mi par che diciate di nò . Adunque eccovi morto- 
colle vollre armi . Non è vero che l' error fi faccia fempre 
volendo r che è quel che Voi mettevate in boccca a S. Ago- 
ftino col fargli dire r elJer r errore fempre volonttrio. 

h 6i. t <ia. in allegando un paflb di S. Paolo r. Cor. 
A llampaflc in tal guifa . Dorec veniet ttmpus , quod iU 
luminabit. E quelfApofiolo nelTadditato luogo fcriff^ 
così. OMoad ufijiie veniet Dominus , qui & Ulnminuvit r 
ec* Non vedete che (Iran» ftorpiatur» (accitc a (fucilo Sagrcy 

t Divino Teflo? . 

A 7 J. affermate che fecondo la Sagra Scrittura , òttima 
rarnit confifle nell*' Sanguificazione. E pure il Sa^a 
(by Ir- fto cy è queflo. Quia anima camit in Sangutne est. to 
yit- 1 7 - in ral maniera Voi venite ad alterarlo , perchè a mio cre- 
dere , vi ha alquanto di differenza fra la fabbrica del San- 
gue r «d il Sangue medefimo , fe non fi immette T opinion 
di chi crede che il Sangue fia il fabbrichiere del Sangue. 

A So Voi prìmieramence legnate nel margine , Jacob, 
epif. !■ qnafichè vi crediate che San Giacomo abbia compo- 
'' Ho pili d*^un Epiftolx Canonica ; c pur egli non nc ha com- 
pofie altre che una . E poi la fenicnz» di lui è tutta di- 
' ver fa 
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ver/à da quella che av«te citato «(Tendo efla fcritta per l’ap. 
punto coti, tìic comparaiitur Viro coafidtroiui yvltHtn na- 
tivitatis fu* in fpeculo : toaftderuvit enim ft , & abiit, 

& Siatim oblUus eH , qualis futtit . £ Voi l’avete icrÌN 
ta nella (èguente maniera, j^mì jntutntur in fpeculum , 
flatim oblivifcuntur imaginis fu* . Anzi attaccando Voi a 
quell’ imaginit fu* , Feììucat qnnrcndo in tUtuis oculis , 
tubes vtro in fuis non infpicitndt , avete facto un altro Ara* 
falcione , perchè alla (èntenza di San Giacomo attaccate _f 
un TeAo degli Evangeli Ai , « la credete tutt’ una. 11 Te- 
Ao però degli EvangeliAi fì i^ge in S. Matteo al capo Setti- 
«no in quella forma . {luid nutem videt /eiìtuam in oculo 
fratris tui , & trabtm in oculo tuo non videe / ed al ca- 
po AAo in S. Luca. Quid autem videe feiìucam in ocula 
fratrit tui , trabem autem , qu* in oculo tuo ejì t f>on 
tonftderae? TeAo in vero che par tagliato a voAro dodo; 
onde vi potrem dir con colui . (cj ic)Bern. 

Chi non vede la nane eh' ba negli occhi, tiim. p. 

La pagliuca in altrui cono/ce , e gracchia, t. 

M'intendete ben Voi Donna Cornacchia, 

Degna eC ingegni rintu^z^i , e fcioctbi . 

A 8;. diceAe. In ore duorum , vel trium fiat omne veri 
hum , che è un TeAo di San Matteo che Voi AorpiaAc ; 
poiché dopo la voce trium lafciaAe Teiiium , che dà tutta 
la forza a queAa Sentenza Evangelica. Imperocché Gesù 
Crido noAro Signore intelè che quelle due , o tre Perlbne 
fodero Ttfiimon) , cioè Per/bne idonee a far vera teAimo. 
nìanza , come forfè , dirò io , non farcAe Voi , cht_, 
e per averci detto tanti e tanti FalA , e per non edere Aato 
fedele né anche in allegare i fagri TcAi , non meriute che 
vi Aimiam TeAimonio. 

A gt. citando voi un TeAo della Sagra Scrittura , il ci- 
taAe Amiltnente Aorpiato j peroché A legge ne'Proverhj al 
capo ottavo , Oe bilingue deteBor , c non Bilingue deteSìor 
come AampaAe, Per lo che' Voi venite a far qui una tras- 
formazione d’Addiettivo in SoAantivo , conforme ne face- 
Ae un altra in quel voAro Confulto Latino in cui di MaA 
chio vi trasfonsaAe in Neutro . 

Che gran dilàvventura pertanto fu la voAra , amatillìnDo 

mio 
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mio Signor Manfredi « alllorchè vedere morire <}uel degno 
Padre Serviu che venne appofla di Firenze cofU a farli me. 
dicare da Voi 1 tanto grande era la fede che ^li aveva nel 
voftro valore j che dilavveocura , torno a dir , fu la__f 
vollra , che danno , che rovina ! Sicuramente s’ e’ non 
finiva i Tuoi giorni , c(To vi avrebbe riveduti ed emendati i 
Tedi Ibpraccitati che già vi diede per iUuftrare il vollro Vo> 
lume ; e così per quello capo almeno gl’InquUìcori Sagri 
i’ avrebbon amroeUb alla Stampa . 

Ma fé Voi Ueflb avete coflà divulgato tante c tante volte, 
che tutti gli Blèmplari di eflo , eccetto quello che avelie a_ • 
foglio a ^lio per la Polla , divennero sfortunata preda del 
Mare inlieme con una Nave che di Leida gli portava io Ita. 
lia { a che adeflb incolparne il Signor fiertini , e dirci in. 
tanto così gran Fallò { 

Sebbene pCTchè Ho io a maraviglirami che Voi ci voglia^ 
te qui ora piantare una fi grofla carota , fé ioHn vi ficee la. 
(ciato ulcir di bocca , e l' han divolgato per tutto i vollrì 
Parziali , che il voftro Avverlàrio v'abbia fatto vietare da 
man Ibvrana il diftrìbuire le Copie del voftro Libro ^ co. 
me (è non fi làpelTe certiflimamence , che il Perfonaggio che 
ve'l prrtibì , ve ne diflè chiaro il perchè. Vi peniate Voi 
fbrlè che quantunque noi ftiamo in Sancalciano , noi non 
fiamo avvifati di quel che fuccede anche in Prato^ Che Ut 
(è) Inf. a parere di Dante , (i) 

C. itf. Sempre a fuel ver, cb’ ha faccia di menzogna 

De’l’Vom chiuder k labbra , quatte’ ei pueie , 

Tertcclji fetida colpa fa vergogna ; 
quanto pià e’ dovrebbe chiuderle a’B^fi , e mafllmamente a 
quegli che con arte egli mette in veduta lòtto l’ apparenza del 
Vero.^ da che lècondo che cementa in quel luogo il Landino, 
Deve r Uomo non foto non dir bugìa { ma ancora non dire il 
Viro, che pa\a bugìa. £ ,Voi che nel voftro oltramaravi. 
gliofi^mo Scartabello ne avete dette tante , e ^ marchiane, 
potrete dir d’dTcr Uomo i sì , rifponde qui Predellino| 
ma di quegli Uomini fimiglianti a Margutte , il quale 
(t) Tul. E cicalava per dodici Tutte , 

Morg. E diceva bugìe sì fmifurate , 

r. IO. Che k tre cren fette tarrettatt . (e) 

Vita- 
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L’Iopendor Gallieno , dopò aver fatta otta caccia folco, 
oe col pili bel fior de’ Tuoi Nobili giudicò doverli la vittoria 
ad UDO di loro die lanciate da vicino contea un gran Toro 
^ieci Afte ^ eoo nefiiina il colpì» Gli mandò egli perciò la 
Corona dicendo a chi ne ftupiva. C»Rui ne ft piàdtogniaU 
tra { perocché Unciar dieci URe in «n sì gran ùr fagli» , e 
il dappr^o t nè mai celfirlo t non è cefa che fapt(je farla^ 
nitri , fuorché coRuì , 

Oh fe mi loflè lecito , riventiffimo mio Si^or Manlio^ 
oi , il comparar quella Caccia Im^riale a qu^ voftràLf 
contefa ! Vone' anch'io folle veftigia di queiravvcduto Im. 
pwadore pimentarvi una Corona , qual Trofèo della voftm 
Vittoria , così dicendovi. Voi certamente fìeu il pià fapn^ 
to d * ognuno j poicfté P ayer lanciato non dieci , ma trenta 
t pii colpi centra ’/ yo/lr» Umer fario , e tutt‘ in falfo , i 
cofa , • a mio credere , che non altri che Voi poteva farla . 
Ma di qual Corona doverci or circondarvi le dotte tem-' 
pia ? Certamente per guiderdone del voftro -Eroica valore^ 
vi fi dovrebbe una Corona lè non di Gemme del piò ra.' 
ro pregio , almen almeno di Diamanti legati nell’Oro. E 
pure io fon tanto poverino , che ne men poftb darvda di 
Specchietti congegnati nel piombo. Che Corona dunque^ 
potrò mai darvi fecondo la mia poflìbilitàf Afpettate. A 
tutte le colè vi ha rimedio , eccetto a una. Per aver Voi 
nel voftro Libro infilzati oue* tanti Fallì che v'ho legnato, 
parrebbe convenevole al vouro merito il coronarvi la Fron- 
te di foglie di noce pwwndovi’n mezzo per elmetto una—» 
feppia , creduta lìmbolo del mentite . Ma perchè dell- Sep. 
pie nè in Terzona , nè in Pela , Fiumi a noi qui vicini 
non fe ne pelea , e delle fòglie di noce ornai non ve n’ha, 
per elTer loro in quella fredda ftagione tutte leccate e difper- 
Ce i ho ftimato a propofito il tellèrne una di foglie di Ra- 
dice ch’ho quìappunto fra mano, dovvuvi giuftamento 
ft non a cagione de’voftri Fallì , almeno a riguardò d’un 
altro degno motivo. 

Io mi rammento che l’ Arcipoeta Burchiello nell' ulti ma . 
parte de’fìioi ftupcndi Sonetti cantò cosi. 

QueRi ch'hanno Ruiiato il Tecorone, 

Coroniamgli di foglie di radice { 

L Ttrcbi 
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T»rfW f<m giunti al tempo lor felice 

E faccUft per ma» di Cuafiartane . 
iìcchè avendo Voi ftudiato la Voftra parte quel degno Libro,* 
come il modranoe quelle Vodre Ciarlerie manolcritte cui già ri& 
polc il Signor Bertini collo Specchio che non adula ^ e que« 
do Vodro Zibaldone al quale rifpondo io ; fembrami che 
ancor Voi ornai /late arrivato al vodro tempo felice. La- 
onde cflendo Voi degno deU’addiutà Ghirlanda avete a_j 
&r conto eh’ i’ da Gualparrooe , e che con elTa or vi coro- 
ni. Togliendo adunque per ora dal vodro Eccellenti filmo 
Capo r infìgne Laurea Dottorale , vi pongo fopra di edb ua 
sì maedofb Diadema, ed o quanto c’vi da bene ! che . 
brio , che gala , che maedà ! Orsù compiacetevi di dar 
incoronato così doattantochè in qued’ altra parte che dee ag- 
girare piu che altro fui Dottrinajo , i’ vi dia il redo della 
Kifpoda ; da che nella prima , s’i’ non m’inganno, par- 
ali d’ avervi dato il vodro conto. Che fe per avventura io 
ini gabbasi , ed a Voi non parefse d’ averlo avvto , di- 
chi aratevene { perebd mi procedo di dar fètnprc pronto per 
colmarvi lo dajo. 
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Brìgatoai dal primo punto di queHx miai 
raftidiofa Rifpoda , eccomi al fecondo , il 
quale ornai ro’^avvedo che non mi vvol riu-> 
fcirc manco nojolò dei primo , dante quel 
vodro romorolò garrimento con cui a(for> 
direfle anche le Statue. Per lo che mi 
guro che quando Voi vi roettede con tut< 
r arco deH'oda a compilare ■, quantunque in Profa , que- 
Librone , facede , come fanno t Poeti r rinvocazio* 
ne a qualche Mula , e la facede a quella cui già la fece 
Pericnc Zipoli , allorché imprefè il lavoro del fuo ameno 
Poema del Malmantile , cantando come lui nella feguentc^ 
maniera. 

0 Muf* , che ti metti al Sol di State 
Soft' un palo a cantar con sì gran Una ^ 

• Che i' ogn’ intorno a[fordi le brigate 9 

E finalmente [coppia ptr la fchienai 
^Acciocchito poffa correr quella lancia 
Dammi la >oce , e grattami la pancia . 

Non credo già che vi contentade di queda fola p tuc> 
tochd leggiadrt/lima invocazione ; ma che ne facede anche 
nn altra o al Dio Marte , o alla Dea Bellona. . Imperoc- 
ché ncU'ufctr in campo a duellare col Signor Bertini , ufei- 
te sì carico d’armi , che fc non vi mancaffe 

L'elmo à' Orlando, e 'I gor^erin à’ ■>Acthilk , 

E 7 ttefpol delia tavola rotonda , 
raffembrerede giudo il Ke degli Smargia/D. Almen almeno 
CQtede tane’ arme fodero tutte Vodre , che po’ poi ve’l po. 
iremmo perdonare . Ma l’effervi medo accanto ancor l'arme 
altrui t iche fono le Lettere, e folcrizioni di que’ tanti 
Eccellentidìmi Profedbri di Medicina ; quedo nel vero in 
buona Cavallerìa Letteraria non può padarfì » effendo egli 
un combattere con troppo vantaggio. Così nel vedervi non 
iòlamente col Vodro , ma alieno ferocem praftdio « era 
io rimalo fmorto * i (a)Danl 

Come fa fUom , che [paventato agghiaccia ; i(a} ‘Parodi 
di modo che fé non mi rammentava quel che dice il Pro- c.g. 

L ^ veibio> 
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Terbio Chi Ì pii poltroni I pii s’arma { fa Rifpofla cfi’i» 
vo’ compilando a difèfà del Signor Benioi , correva tifi- 
co d’arrenare. Ma da che parrai che la rimembranza del 
fùddetto E>ntto m’abbia rinvigurito lo fpirne { ecco che 
Con pii intrtpido petto rt pii coSìante (b) 
rlk prò*'?*® * rifpoodervi , iperando d’ avervi a far diventarer 
'"’com’un Piricin nella fioppa , quantunque vi paja d’cflcfc 
‘* 4 * Y ^mma:z^afette . 

Prima però di venire al fecondo aflalco con legnarvi fi 
Fallì Ibi Dottrinaio , non pollb non rallegrarmi con Voi 
che dopo averci dette tante e sì sbardellatte menzogne di 
fatto , fiate una voka arrivato a dirci uo vero fopra di 
db . tuttoché orpellato con qualche adulterina veraico- 
Imperciocché a i8. Voi confelTate lènza avvedervene che H 
motivo che v’obbligò a quell’ ingiullo rilcntiroenco cootra’l 
Sienor Berlini colla volira infaraatrice Icrutura , non-lu eoa’ 
agli ftclTo indovinò a 4. dello Specchio che non adula né la 
celia fiittavi a eagion di quel Nobile Fiorentino, nè gl’ im- 
properi che fupponeSe diftetì in quella Lettera di cui can- 
to abbiatn favellato; ma bensì la koperta eh’ e’ léce dello* 
Scirro Uterino in quella Dama Religiola . E che fia vero 
ccconeper indubitata Fedele voAre fieife parole. M.d ilrnom 
tipo che età tirò a farlo , fu che yonuto eiU , ecr 4 yifu 
tare una di lui Sorella f ec. da me creduta iu cafo difpera- 
to , pronunziò alla prefenza di quelle w hliffime Madri <}ueU 
la temeraria propofizione : Che la relazione mandata a /»• 
tenze dello ilota del Male , era t^ai divento dallo Rato.- 
in cui fi trovapa quella Madre ; che ella apepa nel corpo' 
dtlf Utero uno Scirro y che ft farebbe fentito con le gomita , 
e Dio fa di quanto tempo . Che ancb’ effo aptpa data le pii' 
Iole deh’ EÌPezio .■ ma che era in caf» di^raste , e«. 

Ora ficcorae é vero che il Signor Bertini vcnilTe cofià a 
vifitare quella nobile Religiolà ; così é fallò che innanzi 
alla vifica di lui la credere in calò dilpcraio . Anzi lèrapre 
diecfte che ella era lontana da ogni pencolo di vita , per 
non ever dfa altro male ohe un melcugho d'ipocondria. 

' r di afiètto Uterino $ che non altra cura lì doveva aver di 
lei i che di tenerla divertita con .qualche offizio del Mo- 
nalleia, • ohe de’fiioi Moli non bilògaava fame alcuna- 
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conto J C ^clid Vof non penfiate 'che ciò io mi (ìoga« 
«ccovme una teftimonianza non difprezzabik , la qud’è 
Una Lettera d’una degna Religiofa di quel medcfìmo Mo« 
naftefo , che ritiene appreflb di fé il Signor Bertini per 
farla vedere a chiunque ne ibflè curioib , ed è indirizzata 
ad una ragguardevol Pcrfona . Uditela » che ella è quefia . 

^tra rifpoiìd non pcflo dare alla corttfe Lettera di V. .f.; 
fé non dirle quanto altre volte le ho fignificato , cioè , cl>e 
frima tbe il Signor Bertini venire qua , non formò mai il 
Signor Manfredi pnifìro eoncetto del gran male della Madre 
Surr Maria Bsfa Aurora Ceppi } an^i diceva cenpSìere in mtU 
i Utero , e ttapprenpane . Che però la obbligò a non fiimar- 
h , e ad accettare l’ nff'^io di "Portinaia { nel qual tempo fa 
Iddio quel che fof\rì quella papera Bfhgiofa , che bene fpeff* 
era Mligata a ritirarft in qualche luogo , a piangere ama» 
ramente le fue difgra^ie . ec. 

E quella fu l'unica cagione che molTe quella buona Mo^ 
naca a pregar con iftanza il Signor Cavalier fuo Fratello , 
acciocché lènza minima dilazione fpodifle a Prato il Signor 
Bertini per vilìurla , a giudicare (c veramence efla folTe tra« 
Vagliata da Mali d'Utero , e d’apprenlìone , da non farle- 
ne llima ; come Voi Tempre gli avevate giudicati { ovvero 
da malori d’ellcoza e da lliautlì , confonae pareva a ,lei 
medelìma . 

Che il Signor Bertini dlceflè dopo aver vilìtata la prefata 
Rcligiufa , Clte la rela;^ion deilo siato del male (offe apai dif- 
ferente dallo flato in cui allora e' trovò quella kuidre > è ve- 
rismo I ma ricordatevi che la Relazione ulcì della penna 
della Malata , non del Medico che la curava . Ed ella in- 
tanto la dilleie , inquanto la volle mandare al Tue Signor 
Fratello , affinchè la facelTe vedere a qualche medico da' 
più limati di Firenze per chiarirli le i Mali raccontati in^ 
qnd foglio foflero o ideali , come Voi dicevate , o reali 
come a lei rallembrava. Sicché lè poi vilitau dbl Signor 
Bertini , e’ la trovallè in uno fiato di male apai differente 
dal dejcrifto nella predetta relartone , t perciò ne facelTe 

3 uel limefto pronoltico faputoG da tutto Prato , che offcft 
igrazia vi fece profierendo , Che la rela:(ione dello fla- 
to del male i ora affai differente dtUlo flato » if* (di fi tro- 

■papd 
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favi qutlU Madre? Se oltre a que'mali che (I leggevano 
nella Relazione > e’Ia trovò attaccata da una Fcbbrctta abi> 
taalc con gonfiezza del Vi(b^ del ballo Ventre, e delle 
gambe e riconobbe in elTa una Urani filma Palpitazióne di 
Cuore , e quel groOo Scirro Uterino ? £ poi non confef» 
fafte Voi nella voflra prima manoferitta Diceria . che la Re< 
lazione non fu fatta da Voi , ma dalla nobile Monaca ? Ma 
quando ancora ne folle Voi flato il Oelcrittore r e non a- 
vefle la Relazione corrifpofto airefiflenza de’Mali travaglia» 
tori di quella Madre f che oltraggio , che torto vi avrebb* 
egli mai fatto colle Ibpraddette parole ? A Voi ha da elTcr 
lecito il dar di nafò anche ctmtra ragione a Detti , ed a’ Fat- 
ti degli altri Medici , qualichè godiate per privilegio della 
toro Repubblica 1’ efènzione o degli Sciottr . come narra (c^ 
Plutarco ,, o de’^CIazomeni come fcrive £liano , (d) con- 
l'ìl loro dagli Spartani;: egli altri non hanno a poter 

ù anche una parolina cootra Voi , come fé fo- 

Ile un nuovo Pittagora , e perciò a quelF Ipfe dixit , do- 
vellcro tutti inchiodarli la Lingua , venerando fot col fìlen- 
zio quali Oracoli i voflri Detti i E' vero , ed il confèfTo, 
che Voi non liete della razza di que’McdicaRronzoli di cut 
diceva il facetillìmo Poeta Fiorentino : 

Delf tanti quanti yoglion medicare , 

Che poi un peto non fan far rtHare ; 

Ma egli è anche vero, e non bifi^na negarlo, che Vòè 
non fóte , tuttoché ve'l crediate , il nuovo Legislatore dcl- 
fa Medicina ; e che perciò pretendiate che tutt’ i ProfeiTo— 
ri di lei vi debbano baciar ballo , ed alla cieca obbedire^' 
a’ voflri Statuti, alle vollrc Pandette . 

Che in oltre interrogato il Signor Bertini , anzi impor- 
tunato più volte da una di quelle Madri che l’accompagna- 
vano dopo la vifìta , perchè i Mah di quella loro Religio- 
fa lècondo l’-afErmat* da lui , folfero infuMtabili $ il Si- 
gnor Bertini , dico, rifpondelTe che quando ella non avef> 
fe avvio altro male che uno- Scirro- nell’ Utero , quello fb- 
lo ballava a dirperame la guarigione ; non è punto falfo^ 
Ma e’ non è nè men falfo che intanto c’ replicaiTè a quella.» 
Madre , cb: quello Scirro ft farebbe fentito colle gomita ; 
ìnquantochè ella foggiugoendogli che Voi non mai avevate 
. • talbto 
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taRato alla Malata il Ventre inferiore ; nè mai accennato aid 
«(Te che ella aveflè uno Scirro , il vide obbligato per vo> 

Uro difcarico a dirle che mentre non le avevate palpato V 
infimo Ventre , non potevate averlo fèntjto , .« perciò nè 
meno infìnuato loro. Che fè l’aveRe fencita anche Voi nel 
luogo additato , avrcRe forfè meglio di lui conofeiuto che 
vi aveva lo Scirro ; da che elTo era 5Ì grolTo , che faceva 
cono/cerfi folle gomita , non che «olla mano , e mafCma- 
mente da un ProfefTor voRro Pari , 

t>i cui la Fama jempre tre fee a duolo. 

"Nè anche pofTo negarvi , perchè il richiede la Legge 
dell’ Uomo dabbene , « dell’Uomo d’ Onore . «he lo Rel^ 
fo Simor Bertini diceffe ancora alla Signora lDterrpgatrice_> 
che di più aveva curiofìtà di fapere appuntino il tempo del 
cominciamento di quello Scirro ; le diceflè , dico , O que- 
Ho poi Iddio folotl può faptres da che egli non poteva dir co» 
me Voi , Vvlcanus mibi vatiduatus efì. ■ • 

Che fè elTo non accordò il rinnovare l’ ufo delle Pillole 
deH’EIvezio , fpecifìco sì famofb per fermare i flufli del San- 
gue ; a mio parere egli non punto vi offelè , perchè gli 
venne propoRo da una di quelle Monache , e non da Voi. 

Ma quando pure gliele avcRe propoRo Voi RefTo , non_, 
per qudlo egli era tenuto a fbttolcriverfì alla voRra prt^o- 
lìzione ; perciocché i motivi che apertamente vi addulfe a 
54. del Tuo Libretto , gliel vietavano. 

La Moglie di Piero di Vinciolo (e) inveendo una fèra_i 
alla prefènra di lui che le ne aveva raccontato , contra ^^acnov. 
difbncRa azione della Moglie d' Arcolano , fu in quel men- 
tre per vii d’un Afìnello afletato feeperta rea di quella me- " 
defima colpa che con sì gran zelo vituperava nella Donna pre- 
detta ; quafìcbè qucRa folle l’Idea dell’ Infamia , ed ella 
il Prototipo deirOneRà . Or mentre Voi a ij. del voRro 
Volume chiamaRe a torto il Signor Berlini alteratore d’iHo- 
fia , accanto accanto noi qui feopriam Voi a ragione , im- 
brattato di qucRa colpa. QticRe però , a dirla giuRa_<y 
mi pajon cofe da difputarfì o dalle Donnette e Berghinelle, 
o da chi è , fecondo l’antico Proverbio , Tripucr Senexi ( 0 Dani 
0 da lingua che chiami mamma , e babbo, (f) c. 

PoRe adunque da parte foffligiianti cenciaje, venghiamo ji. 
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digniria al bdooo oome Voi (crìvete a sf. ( e fìa Pe fim^ . 
wFalfi , concernenti più che altro il Doctrìnajo. 

E qui Voi Tubito ulcite fuori eoo quella calzantidìma di- 
chiarazione , cioè : ^pre* meritato tC ^tre ripre/o di non 
ordinaria ignoranza , fe non avtffi conofeinf uno Scirro ben 
greffo, ec. 

Ora io vi rilpondo con dirvi che v’ingannate credendovi 
che allor nKritade la rìprenficae predetta . Imperciocché 
chi farebbe mai (lato quel Profedore sì poco alTennato , che 
vi avelTe riprefb per non aver Voi conolciuto quello Scirro 
ben grtffo , (è non mai avevate polla la mano dove eflb al- 
loggiava^ Che forfè aveva egli a penfare che lo avede po- 
tuto connieere da que’fegni che punto non cadono (òtto la 
riconofeeoza del Tatto , come Voi pretendete.*’ In quella 
guilà egli avrebbe detto un Fallò ( che per averlo detto Voi | 
Falfo I. ve lo legno per lo primo ^ fui DÌxtrinajo di Galeno t poi- 
ché que’Gotomi Ih cui Voi fate sì gran ibndamento . csl 
llrepìtolo romore ( e pure il Signor Bettini ve n’ avverti 
nello Specchio che non adula) que'lìntomi , dico» fono 
equivoci » e folo la durezz^ > nonceden^a » e l'/n/cn/f- 
hUttà del Tumore fono le tre fole appartenenze fj cui quel 
gran Maedro fondò il dilcemimento dd vero Sdrro, facen- 
do elTe Ggura di fegni Vatognonomici , i quali non polTono 
a mio giudizio conofeerlì per altra via che per quella del Tap> 
to . Al più al più avrebbe potuto quel ProftlTore ripren- 
dervi , per aver Voi tralafciato di palpar colla mano la par- 
te in cui rilèdeva lo Scirro , 

Non v’ingannerede già ora in giudicarvi meritevole di un 
folennidimo riprendimento ; mentre avendo Voi palpeggia- 
to , quantunque una (bla volta , quel luogo in cui era lo 
Scirro , e ciò non odante adèrmando che quel Tumore non 
fòlle Scirrolò , ma un aereo Globo Uterino » quando per 
altro c’ii farebbe didinto colle calcagna » non che colle m^ 
ni { venite a dichiararvi reo di sì majulcolo drafalcione » e 
perciò d^o di eHème vergognofamenre riprelò. 

Che (è all’incontro Voi or confelTate che dante l’aver tra(^ 
carato di palpare il Ventre baffo , non conofeede lo Scirro che 
aveva 1* efidenza nell’ Utero di quella nobile Monaca t 
più al più avrebbe potuto taluno incolparvi di trafeuraggi- 

ne. 
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oe , non già di non ordinaria gironzò cóme Voi vi peo- 
favate . £ ciò po’ poi che male farebb’ egli mai lìato ? Voi 
pur fapete che cutt’i vodri Parziali quando non polTon eoa 
altro Iculàre i vodri falli , ricorron rodo allo feudo della_f 
tralcuranza » dicendo che i un peccato che Voi a tanta Vo- 
lita Donrina accoppiate la difattenzione { e perciò non do. 
veiiì veruno maravigliare (è fovente sbagliate in medicando j 
Colà , a non dirvi bugie , che in udirla 
Fa proprio fgangberarmi le mafcella ; 

<]ualìchc la difattenzione , per non chiamarla rugligenzo $ fìa 
nel Medico una fìngolare virth , e non una rilevante man- 
-canza. Qui sì che fclamerebbe Pedone Zipoli ; 

O fer yfae , o utbramo , o Jaeodinol 
Voi però ( lalciacemi parlarvi chiaro ) non dovevato 
punto arrolEre in confelTare alla libera lo sbaglio prefo, pe- 
rocché eflèndo Voi nel numero di quegli Uomini che non 
iì declinano in Latino col Nominativo Homo , ma col No- 
minativo Piir , e che s’unifcono coll’ Addicttivo Magnus^ 

•' e non coll* Addiettivo Tarvm , dovevate piuttodo dimac 
vodra gloria la confelCon volontaria del vodro errore ; per- 
chè cou non Iblo avrede imitato l’Oracolo dell’Arte Ippo- 
crate $ ma vi (àrede renduto degno di quel facondo Elogio 
che fecegli Celiò , non per altro le non perchè e’confelsò 
fpontancamente la lùa difialta » che fu il credere rotture del 
Cranio , le commettiture di eflb . Ed eccovelo (incero fìiicero . , 

^fkturit (jg) fe deceptum effe Hippotratts memoria prodidit , 
fnore fcilicet megnorum l^irorkm , & fiduciam maguarum 
rerum babentium ; nana leria ingenia * quia nihil babent , 
nibil fili detrahunt . Magno ingenio mkltaque nibilommus 
habituro tonvenit etiam fmplex veri erroris confeffio. Per 
lo che Galeotto Marzio nel Tuo bel Libro della varia Dottri- 
na al capo ottavo diflè , Che gli errori non ifetmano F ec~ 
ttllettza de’ grandi Uomini y perchè fono Uomini . 

Nè fu folo Ippocrate a confelTare volontariamente i lùot 
sbagli fapete j ma altri molti famolidìmi ProfelTori. £ per 
non rammentare l’elcMuentidìmo Pcrjgameno che nel Libro 
lècondo delle Parti odefe al capo quinto ingenuamente con- 
fèflà r errar . eh’ e’ pred in crederli travagliato da que’ dolori 
che i Medici appellano "nefritici , quando edi erano di 
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quegli ch'e’chtaman Colici j t tacendo parimente tanti Uo> 
mini fègnalati che conftlTarono (chiettamente in iftampa le lor 
difiàlte , qui folamente io voglio allegarvi gli elcmpj di 
di loro. 

Il primo di edi (ia il famondìmo Bavino che nel terzo Li- 
bro delle Tue belle Odervazioni al Titolo De tumoribus itf 
•fimi Vcntris » candidamente confcda di edcrfì gabbato ia^ 
credere che a una Signora , la quale aveva più volte rendu- 
te le orine Sanguinenti con polàturc renolè e marciofe , le 
lode putrefatto il Rene deliro. Imperocché fattali da lui 1 ’ 
apertura del Cadavero , il trovò lènza minima odcfa inGe- 
me col Tuo compagno , e con tutte le loro appartenenze. 
^Aperto effe pubis f è il Bavino che parlaci veficam aperui, 
iu (jM nihil incus & exctriks cantra naturam reperi , prm- 
ttr ruborem circa Orificium Vefiat , er in ea paucas armai 
craffiores. Uterque ren cu» uteteribus ( ego ycri renem al- 
terum corruptum cenfebam) optimi fe habtbant , fine ullis 
ìapidibus , arenis aut ctrruptione. ec. E Voi a 71. c yj. 
del voGro eroico Scartabello vi opinate nel VoGro fallo r' ed 
in cambio di confedàre alla buona , che v’ingannafte (li- 
mando che quel Padre Maellro Carmelitano ave^e una pia- 
ga nel Rene dedro , donde credevate che derivadero que’ 
getti di Sangue , i quali per tanto tempo il travagliarono; 
pretendete di follenere per vero il Vollro errore? E pure, 
il taglio Anatomico fcoperlè interamente lèni amendue i Re- 
ni con ogni loro appartenenza ; ed all’ incontro modrò dra- 
namente piagata la Velcica con quelle creftenze camole , per- 
quanto vi roodrai nella prima Parte difaminando l’ undeci- 
mo vodro Fallò. 

* 0 Maelìro ^bbachiiìa , or dimmi tucf 

Quante vava vanno in una padellata ? 

£ quanti fcacchi matti alC impalata 
Si puon dare a feguenzs n due a duci ^ 

Sia il Secondo grand’ Uomo il rinomatidìmo Regnerò do 
Graaf che con ingenua candidezza accudì lo sbaglio accadu- 
togli in quello dranidimo calo della Moglie di Ametide Del- 
féle. Era queda tormentata da lunga dagione da un atroce 
dolore dell’indmo Ventre , e de’ Lombi , accompag.iato 
da anfietà molto molcda di quelle parti che G chiamano 
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Vr£cirdìa ; e tutto ciò le (ì rendeva più tonnentofò , al> 
lorchè ella (i poneva a giacere a capo (lefo ; di nnaniera_f 
che r le bifognava flar di continuo mezzo ritta fui Letto , 
Quedi si penofì accidenti riconolcevano per loro Ibrgente un 
Tumore nel Ventre baffo di smifurata grandezza , di mo< 
do che il prefato Regnerò al primo vederla , la credette.» 
Idropica. Ma riconofciuto poi colla mano il Tumore, e 
trovatelo difuguale e duro fenza minima colleganza o colla 
Milza , o col Fegato { giudicò che la fede di effb foffe^ 
il Mefenterio colle Tue dandole , maffiraaroentc perchè gli 
fbvvene di averne offervato un altro quali limile , inlieme 
col celebrati ffimo Diemerbroech nello .Spedale d’ Utrèch in un 
Cadavero Virile. Si mantenne il Graaf in lòmigliante ere» 
denza tutto quel tempo in cui Medicò queirinfelice , che 
fu quaff due Meli f ma dato che ella ebbe line alla lìia pe» 
noliffTma Vita , egli aperlè il Cadavero, Or mentre c’ii 
penfava che gli lì aveffe a parare davanti il Mefenterio con 
tutte le fue dandole tumorofe e dure j con Tua gran mara» 
viglia il vide affatto illdb con tutte le altre Vifccre circonvU 
cine,' eccetto l’Utero in cui veramente era il Tumor eh’ e' 
credeva che Ibflè nel Melènterio , come da tutte le appar- 
tenenze Uterine ne venne in chiaro. Quello Tumore era di 
tanta smifuranza , che non (blamente da Regnerò , ma da 
tutti i Circoffanti fù giudicato quaranta libbre di pelò , Ho 
guffo che ve ne ridete , qualìcnè a Vollra ufanza io v’ ab- 
bia contato una ffivola cavata forlè o dagli Opulcofi di Mae* 
Uro Ghirigoro da Verzaja , che fu cugino di Prifeiano dal- 
la banda della rotella , in cui fpone la glofa (òpra t verzie- 
ri { o dal Bugiale, della timologìa de’ vocaboli giuridici di 
Ser Sozio Scaccianimici da Nipozzano. £ pure io l’ho Iet- 
ta nella ffefla offervazione dell’allegato .^tore, la quale è 
la centelimavigelìmottava dell’ Anno primo dell’ Efemerìdi 
Medico- Filiche Germaniche , chela l’anno 1^70. dell'edi- 
zione di Liplìa a 187- £ perchè non ne abbiate a dubitare» 
eccovi il proprio Tello. Judicabam tumorem illum , cum 
nec btpatts , ntc Iknis regioni correffondme , at<}ue * cor- 
fare tjHodam indurato ac tumefaSo origintm dtueret , a Me- 
Jenrerio ejnfyue gkudulis tumefaSis provenire , ec. ' e poco 
più (òtto. Hunc tumorem ex adhgrentibns illi teBitulis , 
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tubts , cc. Vterum effe ct^,novi , qui rueo » & adliantium 
judicio , id Minimum quadraginta likras pendebat ; 

Vterut naturalitcr conflitMtus , raro duarum unciarum p(m~ 
dus txctdit. ec. 

Or fe quelli Uomini grandi che fogliono dirti Giganti deli* 
Arte , non fi fon punto arroflìti nel contèflar volontari * 

V!, propr; falli ; perchè vi dovete vergognar Voi che appena 
io ella ci fate %ura di Pimmeo^ Odo qui uno che mi rif- 
» ponde ; egli non wol contctTargli , Aante U fopraccitata 

ragione di Celfb neH’cncomio eh’ e' fece ad Ippocraic , edè 

2 ue(la. Ham tevia ingtnia quia nihil habeht , nìM fiU 
etrabnnt • O come ella (la cosi , io non fiato più . Co* 
sì non iftarò a maravigharmi che Voi facciate capo in dod 
flenere d’aver bene intefo il racconto del Doleo fui calo avve-' 
Itlfo 9 '^^* Tumor flatuofo , come pretendete di folle- 

. nere a 27. c 28. , che fi dee notare per lo Secondo Faltb| 

• * da che il Signor Bertini a 3+. e jy. dello Spiccino che noa 
adula non v’incolpò per aver Voi riferito nella votlra pri-' 
ma Leggenda , cne il nominato Autore patilfe nell' Ipocon^ 
drio finitlro quell' enfiagione ventola p ma bensì perchè di-* 
cede che il Dolco l’ avefie creduta Scirrofa . Imperocché non - ' 
iblo ^li non la credè di tal lòrta , ma nè meno gfi cadde 
in penfiero t e gli facede dire una colà che elTo non avreb-' 
be mai detta con dieci tratti di corda { mentre contra l’o-' 
pinione del Volgo adèrmò che quel Tumore era del genera 
de’fiatuofi ^ e non degli Scirrofi. Ed> il Signor Bertini non 
per altro vi ripreft d’un limile sbaglio (è non per farvi vc- 
• ; dcre che non intendevate il Latino. Il che viepiù fi può 
dedurre da quanto dite a 27. , cioè ; Che quel tumore^, 
portato per lungo tempo dal nominato .Autore ( Doleo ) nel 
finì sito Ipocondrio , termini , e fi dilegui finalmente dopo 
rigettata una gran copia di flati . ec. Perocché il Doleo noir 
tlcnlTe mica in> Latino come Voi l'avete tradotto in Volga- 
n , non foto qui , ma ancora in quella prima vodra ma- 
■ofiricta Cicalata a 7. dove dieede Che deppo lunga malattia 
( quelle fono appuntino le vodrc parole j reHatagli una gratt 
tum fi tione , ér afiai renitente al tatto nel lata ftniftro , da 
elio creduta Scirrofa , fi aecorfe poi effirft gabbato, quanì^ 

^ dappo molti timdi ù imavamente praticati , sì entrai 
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ancora » rigettata gran copia dì flati ^ fi vide [vanito il tu- 
more . ec. ' 

Ed acciocché ciafcuno fi po(Ta chiarire del vero , lì de> 
gni confrontare lo Saicto da Voi con ciò che fcrilTe quel fa- 
mofo Autore nella fila Medica Enciclopedia (h) che qui traf-(h)/iAj^ 
crivo per comodità del Lettore , tuttoché il tralcrìvclTe an- de Morb- 
cora il Signor Bertini nell’ accennato Libretto. Et mirum efi ^bdvmi 
( quello é il puro Tefio del Dolco ) quantam diSlentimem cap. xi- 
hi fiatus in abdomìne bine inde vagantet • moxque muriHu- 
ra , rugitus excitare , imo ipfnm ventrem infìar timpa- 
ni expanfum reddere poffint . Et quia in finiHro Intere moÀ 
gna ha turba cientur , Vvlgus Siatim Litntm accufare fo~, 
let y cum tamen potiùs inteflinum Colon fit , quod ver- 
fus finiUrum latus vergit , &• flatuum tjofpitium exiflit : 
quod ipfum in memet ohfervavi , cum fehre quartana lato- 
raverim. Tumorem enim in ftnìjìro hjpochondrio inUar ca- 
pitie infantis [enfi , & quidem ad umbilicum ufque extea- 
fwn , quem Uvlgut Placentum Uterinam nominavit ;• quem 
tumorem medicametis caminativis tum intus c^umptis , 
tum extrinfecus appofttis , intra breve temporis fpatium—ì 
àiminutum reperi. ec. 

' Or chi non vede , le però egli Ha un tantino infarinato 
nella Lingua Latina , che il Dolèo non dice di aver periato 
per lungo tempo quel tumore , né di averlo creduto i'fjrro- 
fo y né tampoco eh’ e’ s’ accorgeffe d'ejjerfi gabbato , come 
gli avete fatto dir Voi f 

E Je tu no intendi queiio Testo 
' Gettati nelle brut eia a Mongibello y 

Come ibi dorme , e fegna d’efìer detto. 

Ma fe vi liete vergognato di confefiare e lo sbaglio che 
prendefie in quel Padre Carmelitano , benché l’apertura del 
Cadavero ve ne avelTe convinto , e il non avere intefo ad 
iittram il racconto del calò Iticceduto al Doléo j come mai 
potrò lo Iperare che Voi non fiate per vergognarvi di con- 
fèlTare quel farfallone che pigliafie credendo un aereo Globo 
quel Tumore Scirrofo di quella Monaca f da che vi vedo si 
ofiinato in difenderlo y e tanto rombaazo ne fite. 

Ch’io ne difgrado un Diavol n’ un Caneto. 

Quindi pù fino avveduto ebe Voi avete imparato benifit-! 

B»0. 
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■IO queiroperina De duotur he^z.ycmtìhut , dir compili 
Vaqquattù celebrati flìmo Dottore in quattr’ oche , alle cui 
dotte fentenze er* (olito (èmpre rimetterìì Meflcr Onorcvo- 
laccio degli Stropicciooi da Melano • ed io particolare a_» 
quella. 

Chi dà a credenza y ffaccia affai y 
Muar fallito « e rive in guai , 

"Perde remico , e i danar non ha mai . 

Se poi vi lari riulcito l’aver (bftenuto il voftro Globo, 
ed atterrato lo Scirro, ora il vedremo ; e Icguitando la 
prudente IXittrina del Porcellana che proibiva a ciafeuno Io 
"htrometterfi a lèntenztare delle colè fuori del luo melliero.. 
ne lalceremo il giudizio a’ veri Intenditori di Medicina, pur- 
ché eglino non Ileo Parziali o Vollri , o del Signor Ber- 

Per far vedere adunque che egli s'^ingannallc ìndigrolló per 
aver creduto che quella venerabile Religiolà avelTe unoScir* 
ro Uterino , (copertole per via del Tatto j Voi primamen- 
te a 2 x. e adducete due paragoni > degni al certo del 
Vollro (òttililCmo Ingegno , che laranno due altri Falli lui 
Dottrinalo. Il primo-, tC una groljìffma pietra y 0 d un^ 
yaflo farcomec efi/iente nella Vefcica , imponibile a conofeer- 
fi collo fendere la: mano /opra la cute» Il fecondo , della, 
difficoltà che s’ incontra in ilcoprir colla mano la gravidan- 
za delle Donne- 

Inquanto al primo che per non- ulcir deU'ordine (olito ve 
lo fegnamo- per lo terzo Fallo r io vi copwdo lènza mini- 
ma ripugnanza-, che per difcemcrc con llcurezza o una_r 
grofliffima Pietra o una vada elcrefcenza carnofa nella V«- 
fc'Ci , non badi Ut Slendere la mano f opra la cute come Vor 
dite i perciocché col folo didcndimcnto' della mano mila 
pelle , fi può appena didinguere la morbidezza dalla ruvi- 
dezza di ella t non che o- una Pietra , o una crcfcenza 
di carne nella Vefcica. Anzi nè meno é badante il tadarep. 
e palpeggiar bene tutto il Ventre inièriorc per ifpiarla j. at- 
lelòché' rilèdendo per ordinario la Pietra' verlb il collo del- 
la Vclcica , le odi del Pube che le fon ffiprappode- , proi-- 
bilcono alla m.ino il riconolcerla . Può bensì un- ben pratico 
ProLIIÒre (talmente accertarlìi dell* edllcaza. dtllz Pietrai nel— 
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la Vefcica , «oo intromettere un dito nell’Ano , a pam 
del fanofb Emmullero , il quale in ragionando de* legni di- 
ftintivi della Pietra nella Vefcica icrilTe cosi. Jmmijio lUgit» 
in podiccm , ab exptrto facili pottSi cogmfci cakului yeftm 
ca, ec. E Io Ipertiflimo Riverio (i) nel comparare la rico- fi) Uh'. 
gnizione che lì fa da’ Litotomi o coll’ introdurre la Sciringa ' 14. * 
nella Vefcica , o coll’ intromettere il dito nel luogo predct- Trar.' 
to per accenarli li vi lìa la .Pietra , non teme di dare aU’ Med 
intromillìone del dito la precedenza. Udite come egli fi- capwjj 
Velia . Exploratio , qua fir per immifptHem digiti in anum, ^ ^ 
lot^i certior eSì s & non folàm caiculum adt^e oHenditt fid 
ttUm illius dijerentias quoad magnitudinem , figuram & 
nutneruTtt pattfacit. ec. Il che però non viene appieno 
accettato da’ più celebri LitotomiAi de’ noAri tempi . £ quan- 
tunque il famolb Signor FranceAo Tolet CeruGco del Cri- 
Aianiflimo Re LUIGI IL GRANDE , e ilio Litotomo, 
in quel bel Libro De la Lithotnmie al capo ottavo aSKì a ^ 

Icritto : De tout let fignes diagnefiies ( cioè della Pietra > 

II» des plus certains , e fi rintromiffion d’un doigt dans k 
refium aux bommes 5 egli contuttociò dice un po’ più lòt- 
to , che r intromilSone della Sciringa nella Vefcica , efl 
le plus certain de tons les fignes àiagaofiies. Ciò pure in- 
lègna rEccclIentilCmo Signor Tomroalò' AlchiA in quel Aio 
dotto Trattato del cavare la "Pietra , purché l’intromi (Io- 
ne della Sciringa nella VeAica A faccia con diligente acten^ 
zione , e con circofpetta avvedutezza , come egli dice al 
capo quinto. Nel qual luogo non pare eh’ e’ riceva per cer- 
to fegno della ricognizioo della Pietra , l’intromettere il di- 
to nell’Ano , così dicendo. Quejlo Jegno ferve piuttofìo 
per riconofeert la , che l’ tfìfìent^a della Tietra-^ 

effendo un fegno alquanto fallace j mentre talvolta dentro all 
la Vefcica fi forma oualflM corpo fungofo , 0 tferefeenza car- 
nofa , la quale efiendo inveterata , s'indurifce , e fvegHa 
fintomi fimili a quegli della -Pietra , e può facilmente in- 
gannoreit "Pr<f tifare, ec. 

Nè folamente queAo cfperti/Imo’ ProfeAorc , ma ancora 
il Signor Marco Antwiio .Colligiani , quel gran Cavatore 
di Pietre , e gran MaeAro di Cirugìa , è del medeAmo fen- 
timento j come potrete vederlo anche Voi , ft egli una . 

volta 
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volta (i rì(òlverà di Scampare quel Tuo de^o MaQofcricto | 
contenente i Precetti di quella maellrevole Operazione. 

Spolàco pure a quella ftclTa opinione io fo ch’egli è , il 
Dotciflìmo Signor Vittorio Malìni , che là nelle &uole di 
Roma fa (piccare T altezza del Tuo Hupendo fapere in cl^ 
nendo i piu fondati precetti canto di Cirugìa . quanto di 
Nocomìa a’ lìioi Scolari $ mentre a richieda d* un mio Ami- 
cifCmo e’diftefe con (ingoiare-, ed erudita maniera una bel- 
la Scrittura , rifguardante un tal punto , 

Ma da chi mai avete Voi imparato che dall’ impoflibilicà 
di riconolcer la Pietra nella Vcdica collo fendere la mano , 
come di cede , fopra U cute ^ fi debba inferire l’impofli- 
bilità di riconolcer col Tatto uno Scino ben grc^o nell’ Ute- 
ro f Io per me credo che una fomigliante illazione o Tab* 
biate apprelà da Maedro Guazzeiletto di Valdicomacchio, 
Zio Uterino] del Gonnella , Buffone , e Medico il qualo 
in un Comento eh* e* fece l(»ra certi Afbrifmi d’ Ippocrate, 
inlcgna che il Sudare viene il più delle volte da far caldo $ 
o l’abbiate cavata da quell’ Opera infigne che compilò Mae- 
Rro Nalbrre da Bracciano , Cerufico famofifllmo > nella 
quale egli Stampò le regole di didinguer le parti dell’Uo- 
mo , che fi iciringano , da quelle per cui fi pigliano i 
Lavativi. 

• E perchè Voi vegghiaie ch’i’mi fono accorto che queda 
vodra illazione è farina della bugnola di uno di quedi Aii' 
tori , afcoltate. 

Rifiede l’ Utero , è vero , in mezzo al Retto Intedino, 
ed alia Velcica » • c queda , come ognuno fa , è foprap- 
poda all’ Utero j c perciò non può negarli che egli , pur- 
ché fia nella dia naturale codituzione , o almeno non ingroA 
fato gran cofa , non fi pofla palpare col Tatto. Imper- 
ciocché le le Oda del Pube vietano alla mano il palpar la 
•Vefcica j molto più le vieteranno il palpar l’Utero fituato 
lòtto di eda . Ma quando per qualfivoglia cagione addiven- 
ga che l’Utero acquidi un eccedente grandezza , come ta-. 
lora fuccede ne’ Tumori Scirrofi che in edb fi generano} al- 
lora non folamente non é impedìbile il palparlo colla ma- 
no , ma é facilidimo il riconolcer in - edo gli Scirri con fi- 
curezza di non isbagliare . La ragione di ciò fi deduce dalla 

Noto- 
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Natooiìa , « dalla Meccanica j perciocché ingroiTandoG T 
Utero (òperchiaDcnte , e* non può non foIluvarG all* insù ver» 
fo el’ Interini , per non poterli allargare, da’ Banchi , im» 
pedito dalle Olla che formano la Tua conchccta. Cosi e^ 
innalzatoG viene a (bpravanzare sì la VcGica , come le Ol^ 
fa del Pube ; e in conlèguenza a manifcGare alia mano fètt- 
za minimo oracolo i Tuoi Tumori ■ Or non vedete il gran 
divario che pafla fra ! riconofccre colla mano le Pietre della 
Vclcica ed il dilcemer con elTa gli ScirroG enGamenti dell’ 

Utero ; da che quelli s’ alzano aUo’nsù , e quelle (Unno 
tllo’ngiùY 11 vedrebbe infino 

I* unto Sgati^lia ton frhttik a piai 
il quale parimente non avrebbe minima dilHcoltì di conolcer 
col Tatto una Pietra groilì'lìma , (c quella folTc capace di 
dilatare eccedentemente le Membrane della Vcfcica , e di al- 
zarG con clTo allo’nsù • 

Inquanto al lècondo paragone , che vi s’appunta. per Io 
quarto Fallò • io vi rifpondo che chi è premunito delle ne» 
cetrarie notizie appartenenti a conoGere la pregnezza dclip . IV, 
Femmine, può beniGimo aflicurarfi deirefiftenza del Peto 
nell’ Utero per via della Mano difielà e tenuta per qualche 
poco di tempo full’ Ipogaftrio ; purché il Feto fia talmen» 
te creGiuto , e di loiza tale , che co' Tuoi vigorofi movi» 
memi ferisca la mano. Non credete per quello eh’ l’ voglia 
negarvi la difficolii . che fovente s’ incontra nel diGingucr 
col Tatto la gravidezza. Imperciocché fc fi riguarda ne’ 
primi Mefi alla piccolezza e mollezza del Feto , cd a qual- 
che altra appartenenza i allora , ingenumente il confeGb , 
egli lari impercettibile al Tatto. Se poi fi confiderà il ere» 
Gimenco della Creatura nell* Utero , che fi là col proceder 
del tempo j (è fi riflette alla maggior ditlcnfinne e gonfiez- 
za delle Membrane Uterine , flante il coiKorrere ad ell^ 
in quantità più copiofa i dowti e nccclTarj liquori j e le 
quindi $’ inoltra la nflellìone alla più grande capacità dclfU- 
*ero lleflb , all’ immerfionc del Feto fra due Membrane in un 
Umore viepiù abbondevole in cui bifognerà mediante la con- 
ncllìone che egli avrà coll' Utero per via d’un tralcio non_. 
corto , bifognerà , torno a dire , confiderarlo mobilt_ , 
in quello calò ancora non pouà non confeflarfi la difficoltà 

N che 
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che fari per incontrare la mano a ripefcarlo in quel Ventre. 
Conciofliachè la gonBatura delle patti frappofte , e la mobi- 
litì del Feto per cui quefti potrà sfuggire il premimene del- 
la Mano , fono , a mio credere , circoftanze ballanti a 
rendere malagevole la riconofccnza di lui per via del Tat- 
to { purché . come già dilli , co’fuoi moti gagliardi , e 
colle fue urtate robufteoon fi rendefle paleft alla Mano. 

La ftefla difficoltà può accadere a riguardo delle circolhin- 
ze particolari della Donna pregnante , ‘n 
agli altri fegni più certi della gravidanza di lei , vi ha la 
Scchezzae fpoflatura di forze della Creatura nell Utero, 
derivami dalla fcarfezza dell’ alimento o a cagione di que* 
Canali che gliele portano , allorché effi per qualfivoglia oc- 
cafione in qualche parte fi chiudono ; ^ ^ cauli della Ma- 

dre cagionevole e mal’ all’ ordine di fanita , che non gliele 
fommimfira nè di dovvta fufficienza , nè di lodevole quali- 
tà. In quefto calò , a dir vero , quantunque vi lìa 
la gravidezza , non fi può cCfa che malagevolmente cono- 

^Oie fé all’ incontro una Donna di fimigliante coflituzione 
non lìa veramente gravida , benché in lei apparillero alquan- 
ti fegni di gravidanza , v g. foppreffionc dc’Meflrui , di- 
fappetenzi , vomito , gonfiezza di mammelle , ed eleva- 
zione del bilfo Ventre , originata da foperchia depofizionc 
di Fluidi indebitamente fermentativi , da’ quali talora |c_. 
Fibre degl’ inteftini . o d’altre Vifccre vengano eccitate in^ 
ifregolati movimenti per cui s’inganni la mano in credergli 
moti del Feto j in tal congiuntura pure è fottopofto il Pr(> 
felTorc allo sbaglio col creder gravide quelle Dcmne che real- 
mente non fono , come non "e tempi antipadati , ma 
a’ di oofirlé ««««luro anche a. Medici difommo grido. 

Non così però addiviene nel riconolcere che fa la mano 
gli Scirri Uterini , Tumori che condfiono oeiringroflatura 
della foftanza dell’ Utero , procedente da quelle parti del 
Sangue , più attaccaticce , e vifchiolc che fi rinzeppano, 
e s’ aflbdan talmente nella fiifianza Uterina , che fanno loro 
acquiftare una durezza coofiderabile ( favello degli Scirri le- 
BCtimi ) cd incapace di duolo* Anzi 6 rende cjucua tal» 
volta cotanto ecceflÌTa , che divenu affatto fibule alla natura 
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«felle Oflé , cMfonne oflèrvà Tommafo Bartolini (Tc) quel (k)rè»- 
grande Anatomico di Danimarca. Per lo che il conofct-rNr. r. 
mento degli Scirri dell’Utero non folamente non riefce diffi- Epifi, 
Cile , ma forfè pià facile che non riulcì a quel Negromante 6i» 
là pteflo al Lippi l’ingravidare col Cuor dell’ AGno Marino 
la ftenliffima Moglie di Perione Duca d’ Ugnano, quan> 
tunque il folo odore di quel Cuore Adìnelco impregnalTe'il 
Cuoco che’l cucinava per la DuchelTa , infìeme con tutte . 
le maflèrizie della Cucina ; unto poCTente era la virtù dell* 

^ accennato Cuore a ingravidar qualu voglia ■ 

Chiodi fembrandovi d'averla fatta da quel Gigante Gran* 
donio , che , come diflc il Bemi nel fuo Orlando , (l) a, 

Iit ^uint9 il Sol circonda ^ t ’l Mare abbruciai 
7{on fi trova di lui ma^ior beiìiattia j 
pretendete qui ora d'ingojar vivo il Signor Bertini , sgri- 
dandolo a del vano rimprovero eh* e' vi fece, per avet 
Voi trafeurato il palpamento del Ventre balTo di quella Mo> 
naca , lènza il quale non potevate riconolcere quello Scirro 
rilèdente nell' Utero. Anzi non pago d’avergli fatto un fo- 
migliante rimbrotto , il beffate ditfendo che egli coftumi il 
taftamento del Ventre inferiore, non per altro fè non ptt 
dimofhrarfi ( fono quelle le .fteflè volére parole affatto con- 
trarie a quelle con cui nel voftro Zibaldone Io, acculate più 
volte di SconfitUrato , di Difavveduto , di Trafeurato , d* 

Jheamo di Trecipitefo , ec. ) un atteatiffimo , un diligcn- 
tiffimo Tro/tffore ; e pronunziate alla fine quella Magillrale 
Sentenza. Dopo che per me^KP ^Anatomiche cffervaTjo. 
ni reHa pià illnminata U nóiira Trofefflone , nego che il Tatr 
to fia fedelifjtmo rapprefentatore delle loro ìndifpofi^oni. cioè • 
delie indifpolìzioni delle Vilcere dell'infimo Ventre. 

O cappita Signor Dottore , Voi sì che ne làpete l ènz a , 
fondo i e perciò avete ragione a fame pompa • Non pollb 
però negarvi che l’ udirvi tanto uttamellare , e tanto ftre- 
pitare , non mi faccia parer tornato quel tempo in cui ' 

Monte Morti di fuor tutto fumava 
Tel gran romor che facean le tabelle t 
•All’ lume , al( arme , al fuoco ognutt gridava ^ 

E Marzocco mugghiava, 

' Sicché ficoodo Voi, benché cel’abbutc detto feuramentc.» 
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al voftro {olito , il Tatto a' tempi di gii ' era fedeUfJtmo raff- 
prefentatore delle indifpofi:z.ÌQni delle Vifeere \ ed ora perchè 
per delle ^atomiche c(jervjz.^ni refia più illumittatA 

la noflra Trigone , egli ha perduta una sì beila preroga* 
tiva. O bene , o bene , tre volte bene! £d’ io Pitocco 
cb’i’^fbno , mi dava ad intendere che (è il Tatto godeva..* 
un privilegio sì degno allorché H era allo feuro della mag> 
gior parte delle loro flrutture , e de’ loro ufì ; in oggi il 
godefiè piu che mai , llante il fàperO e meglio » e con più 
evidenza l’architettura delle Vifcere , e meno incerti appa- 
rirci i loro oSìzj , mercè i nuovi maravigliolì Anatomici ri« 
trovamenti . Per lo che mi io lecito il notarvi ciò per lo 
Salfa quinto Fallò filile materie di Dottrina . Nè lenza ragione^ s 
V. perocché (e il Tatto in o^i non è fecondo- la voftra Aflèt 
lorica fimtenza , fedele clploratorc de’ Mali delle Vilcere del 
baffo Ventre ; come fi fari egli mai a conofeere , per e- 
tèmpio, le allenuture degl’ inteflini » e dell’Utero , l’Er- 
» nie ventole ed acquofè , camole e feirrofe , ed i Tumori 
di qualunque genere ne’ Teff i coli / £ come mai fi potrà fèn-^ 
za r ufo del l'atto difeemere le gonfiezze delle Vilcere men- 
tovate f E pure nulla dire di altre loro indifpofizioni , co- 
me mai farem Noi a difiinguere fenza il Tatto quella forta..a 
di Febbre che non di rado riconoTce la Cia forgente da qual- 
che ofièla particolare delie prefate Vilcere f Signor Manfredi^ 
bifogna eh’ i’ vi parli fuori de denti : Il profferire a Stam- 
pa , in confufb , e fenza il dowto difccrnimento , che 
il Tatto non fta fedeliljìmo rappreftntatore delie tnd-.ffofizioni 
delle Vifeere 5 non parmì cola da un Medicone volito Pari , 

’ efèrcitato nell’Arte per quarantatre aani finiti , e di fanercj 
fprofondatì fiimo. E ficcome il dire ; 11 Tatto è Icdclifiìmo 
cfploratore dt' tutte le indilpofizioni delle Vifeere , è uno- 
ftempiato firafalcione j così il negare ch’c’ fia Inveftigatorc.^ 
ièdrie di alquanti mali che accadono loro è una (bienne 
bcfiialità*. 

Che l’opinione di chi crede che col Tatto lì arrivi a di- 
icemere le ofiruzioni de’ Vali Lattei., come rimprovera lo- 
*0 ii (Dotti filmo Signor Lucca Tozzi , caro Amico del Si- 
gnor Bectini > fia temeraria { chi mai l’ha negato^ anzi 
chi mai non L’ accorda f E che il IbcciUffimo Saotorio anno- 
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Veri Tra gli eiTori del Volgo . il pretèndere col (òlo palpare 
H Ventre baflb di conofcere Io (lato del Melènterio eccetto in 
qualche calo che ammette ancor egli ; chi lo pone in dub- 
biezza i Ma che Voi pretendiate con quella fua foda Dot- 
trina , l’eliliare dall’Arte il caftamcnco del Ventre inferiore, 
perchè (òperchio alla riconofcenza de' Mali <he alle Vifccre 
di elTo addivengono j ciò mi fa credere che o non abbia- 
te letto , o non abbiate faputo leggere il capitolo del San- 
torio che Voi allegafte , concento di averlo fblo veduto ci- 
tato in margine dal Signor Tozzi , per rampognarne il Si- 
gnor Bertini . Altrimenti le lo avelie o letto , o faputo 
leggere , non vi farebbe ulcito di bocca un sì badiale fpro- 
pofico , che devo contare per lo voflro lèdo Fallo . Impe- Filjo 
rocchè lìccome egli è vero , che quel grand’ Uomo nel ft- vr, 
condo Libro del Metodo di sfuggire gli errori del Volgo al' 
capo Ottavo , citato dai Signor Tozzi , e poi da Voi , par- 
la così ; Quart nemo tangtndo quamvit pgrtm ah^minis 
pottrit de iiatu Mefenttrti ( nifi tjjet nli^uis tumor qui illud 
ettulleret ) aliquid certo decernere i ec. Così ancora è arci- 
vero che egli nello flelTo luogo non folo non bandire dalla-j 
, Medicina il taftar l’ infimo Ventre , ma il conliglia. Ec- 
covi la fua dotta tedimonianza. ^ec tnmen onittendunL-t 
in febrientibut , ut tangantur hypochondria , yel Jtepiffìme, 
ficuti erat mos Hippocrati , ut in tegrorum bifioria de morb- 
yulgar. ridere eiì ; quoniam ad notitiam yalde hoc confert , 
quia disìinguemus tenfìones Vifcerum ab illa , qute efì muf- 
iulorum reUorum . Anzi dopo aver lui raccontato ravve- 
duto codume di quel VMchio Divino , di lèntir di conti- 
novo gl’Ipwondrj a’iùoi Malati , come chiaro fi vede nel- > 
la Storia di Sileno che riferifce il Santorio, chiude quedi 
quel capitolo con tal nobile avvertimento, ix hac sileni 
biBoria lo'.ligimus , Nippocratem quoridie tetigifje hjpocon- 
ària hoc fine ( date attento Signor Dottore « perchè qui da 
tutto ’l buono ) ut certum judicium de idea afteSus prnfci- 
tet , & ut confultiùs interna anxilia prnjtriberet . Or 
non -vedete che il grande Ippocrace tadava gl’ Ipocondri a’ 
fiioi Malati . e per venire in conolcimento fìcuro dell’Idea 
del Male, e per preferivere con avvedutezza maggiore i 
rimedi^ £ Voi a aj. in cambio di commeadarc que’Pro- 

feflbri 


feflbri che net taflare il bafib Ventre calcano le veftigia del 
foromoMaeftro dell'Arte , gli biifimate , gli dileggiate^, 
dicendo efler quella una finezza per gabbare il Volgo? Di- 
grazia Signor Manfredi in cambia di metter lingua ia forni- 
gliantà Dottrine* 

Andate fu ta. Torre di Bahelto , 

Ter guardar f Oche del Falcate celeito ^ 
che di Siate non torta mai cappello - 
E qui mi fi aprirebbe un bel campo di dillendere in que» 
fio luogo molti Telli d’ Ippocratc * cavaci roadlmamente dal 
Libro De Coacit preediSionibus , e da quegli De Trafagiis 
in cui quel gran Vecchio dal folo fallar gl' Ipocondri racco- 
glie i fegni e degrinunmeoti XDoti convvllivi delle Vilcere , c 
di qualche loto infiammazione , ed infino delle imminenti 
ulcile di Sangue dal Nafo » ec- Ma perchè quelle belle^ 
Dottrine fono note a chi fa * e l'addurle a Voi farebbe fo- 
perchio » perchè quantunque abbiate- ^ 

Ingegno fvelto da pedali firetni f 
contuttociò non avete denti da mallicarle ^ io le tralalcioZ 
Vi domando bensì , a che fine abbiate qui allegata quella 
Dottrina del famofo Baglivi , già buono Amico del Signor 
Bertini la qual meitelle per fopralTello alle altre due fo- 
praddotee del Signor Tozzi e del Sancorio i Porle per 
condannare viepiù il Tatto come inutile a rintracciare le 
.. indilpofizioni delle Vifeere? Se quello è fiato il vofiro fine , 
Falfet j|- computerò- per Io lèttimo vofiro Fallo j. poiché , oh 
quanto- vi liete gabbaeoi avendoci giufio che fare la pre- 
detta Dottrina 5 come la Mollarda col P anbollito . E che 
vogliate vederlo f portiamo qui ora le vollre (Ielle parole,. 
t poi- ciò che Icrille quell’ Uòmo dotto. 

Dopo aver -Voi a \ 6 . additata la Dottrina del Santono^ 
e prodotta quella del Signor Tozzi- * immediatamente Ibg- 
2)^gjugpete coiì- Terciò dice Giorgio Baglivi (sd) eUervi di 
norbor^ qutlU * che non avendo per anta ben conofeiuto * ed efamU 
fnecef- naxo<r ìdrop'e fetta- dei Ventre ^ del ‘Polmone , detto sfitta 
fion. tonvulfivo (oti de’ mali dell’ Utero * tome delle mole , che 
panno- eeeitar canvulfioni t far tontruxjoni fpafmodtcbe ntU 
It fihhre r prendano poi li Malpratici y dal non dijiinguenJ 
wSli maliy de’grancbi a fetto nelle ture,, ec.^ Knqui l’Ec- 
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celienti fliiaà voRra Signorìa. O udiamo ora quel che elice 

il Bagli vi. 

Nel Trattato De morborum fucceffimìbus (n) dopo aver ctf. 
«gli addotto r infegnamento del faraofo Aretèo , cioè : MkI- i. /1 
tis in hjfdrtptm porfegra tencejfit , ^uìbu/dam in aUhma, y///, 
ec. Soggiugne iùbito quelle iflellè parole. Hydrops ficctts 
Ventris , hydrops ftccus pplmcnum ftye ^Rhma convulfi^ 
yum . Mola Uteri (omtulftva five irydrops fteens & yanus 
Deeri • non -bene adhuc a hhdicis <ognitus , net txamin 
natus , jHeria convulfiyn ad mvicem toirverttmtur . 

Ora confrontianao un poco quello TeAo Latino col voi. 
garizzato da Voi per vederne o l’ uniformità , o il divano. 

£ perche lìa pih fàcile il capacitarvcne , non farà male il 
tradurre in volgare il Tello del mentovato Bagli vi . L'/tfro. 
pitia fetta del yentre (cioè dell’ inferiore fàpete j che Voi 
non credefìe del fuperiore che è il Capo J f Mropesìa fett» 
de’Tolmoni. ola loro ^/ma con toHyuKione . La MoUl^ 
tonvuljìva ielC Utero , ovvero C idropisìa fetta e vana delC 
Utero , non per antera tonnjauta , e di/aminata bene da' 

Mediti y £l’ ifUrifmi tonvuljivi fi trafmutano a vitenda fra 
loro . 

In queAo paflo adunque del nominato Autore > in cui 
egli annoverò i Mali fucccdenci alla Gotta , affine d’IlIuAra. 
re il documento del grande Aretèo, a’ quali fi potrebbooo 
aggiugnere tutti quegli che ha regifirato Gulielmo MulgravCfr 
Autore Inglclè in quell’ Opera De ^rthritide anomala ì in_. 
queRo pa^ , dico , fi vede chiaro chtariUìmo che quan> 
tunque vi fiate mefib a fcaià di Tiila ad imparare di nuovo 
la Lingua Latina , dappoiché vi piccallc che il Signor Ber-^ 
tini vi aveva fatto vedere in quella fiia Operetta , che non 
Tintendevate j contuttociò Voi liete Tempre da capo, ef- 
lèndo imponibile perquanto dice il’ Proverbio , Snis mu- 
tare linguam . £ dove mai ha egli detto il Baglivi nel Ino. 

r ciuto , che li Malpratici dtl non diRingmere queRi ma- 
. feioè i racconuti da lui^ prendano de’ grantbi a fetta nel- 
le cure i Dove , thè i Mediti non abbiano ben tonoftiuto , • 

ed tfamihato f Idron fetta del yentre , t del Vnlmotte t Do* 
ve , thè i Mali dell' Utero y e le Mele pofiano ettitat ton- 
yhljoni y e far contraez,ZÌoai fpafmoditoe nelle fibùre? Il 

vedrtb. 
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vedrebbe infino i! Giovannaccia , il quale aveva dato pa- 
rola fecondo che dice il Burchiello , 

Che l' che fu in Siena brittoUto 
Fufje rapprefcnttto a mona dola ; 
il vedrebbe , dico , il Giovannaccia « che non ha punto 
parlato quell’ Uomo celebre de' Malpratici , ec. e che folo 
ha detto che la Mola cmvulfnra o Idropisìa fecca e "Pana delt 
Utero non i Hata per anche ben conofctuta , tU dif aminata-, 
da’ Medici i ma non già l’Idropisìa fecca del Ventre badi) , o 
del Polmone ; rapendoli ornai che quelle Idropisìe fono (la- 
te benidìmo conolciute , e profóndamente dtuminate d a . 

3 uel grande Ingegno dell' Inghilterra Tomroafó Vvillis , i cui 
oKÌ ammaeflramenti fono flati abbracciati da'più fenfàci Pro- 
fedori dell’ età noflra , fra’ quali fi conta pure il Raglivi. 
Così apparifee manifeftidìmo , che quello degno Autore.^ 
non ha profiferìto quel paffuto fpropoflto che gli avete fatto 
dir Voi , cioè che i Mali delC Utero , e le Mole palano ec- 
citar convulftoni , ec. perchè in quella maniera egli avrebbe 
prefb r effetto per la cagione j attefochè non folo la Mola 
riferita da lui , ma ancora l’iflerica affezione , fono effetto 
delle convulfìoni , e non loro cagione. Ne volete di ciò una 
convincentifHma prova? Udite le parole fuccedenti al Te- 
llo di effo. Spafmodici irritata fibra gravi* bac maU pa- 
riunt , ec. cioè» perchè Voi l’intendiate ; Quelli gravi 
malori , che fono i raccontati di fopra , nafeono dalla cin- 
yulftva irritazione delle fibre. Ora ^direte Voi più , come ’ 
dicefle a pj. , che la Grammatica non (la necedaria al Me- 
dico , fe fenza la Grammatica non fi può faper di Latino; 

•e lènza làper di Latino non fi poffono intendere i Medici 
che hanno ferino in Latino? , 

Ma quando pure Voi avelie intefb il prememorato Tello 
del Raglivi ; che vantaggio digrazia avrebb’cgli mai dato 
alla voflra (Iramba opinione cIk è di rilegareil palparTinfimo 
Ventre dalla Pratica di Medicina? 

Se avelie o letto , o faputo leggere le Opere done di quel 
moderno Scrittore , non mai vi fàrefle ardito di giudicare 
il Tano , come fbperchio ed inutile al riconofeerc i Mali 
^lle Vifeere del Ventre baffo ; da che egli non folo non lo 
cc^jnn» , ma il commenda • e coofiglia , con riprende- 
re 
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re i Medici delPetS {ùa ddia traicuranta di eSo. Ecco com’ 

«i fingila nel pnmo Libro della lùa Pratica . (o) Si Medici (o) tii^ 
mofiri temporìs omnium tegrorum hypothondria fiatim truSa~ obferva, 
rene in mtrbis , fotiffimùm acutit i • fauciores corti com- hyfocho» 
mitterent errores , quÀm non faciunt , fprtu bypocbon- dr. in tu 
driorum obf.rvatione . i^ui bent noftrit bypochondriorum cuU 
Siitum in morbis . quàm bene turare noverit , qnàm 
tte profughe ? 

Ora poteva mai «gli quefk) ingegnelb Autore laiciarfì me^ 
glio intendere , dicendo che dal noiKurare il palpamento 
degl’ipocondri , i Profeffori d’ oggidì facciano più errori 
eh’ e' non farebbero , (c gli taflaflero j « che chi bene co- 
oolce lo flato loro , e meglio medica , e meglio predicci^ 

Di dovere r a vreOe una volta a’ntendere ancora Voi ; poi. 
chè e’ l'ha detto si chiaro , che l' avrebbero anche intelb a* 
lor tempi, 

' ■ ^hi eoit Sacho y e Caebi di brlgatat '■ ' 

non potendo noi dire dell’allegato Teflo ciò che in altro 
proposto difle Dante, fp) ' (v)'PuTt 

Veramente pik volte appa]on cofe^ 

Che fanno a dubitar [alfa mattra 
"Per le vere tapion , cfje fon afeofe . 

• O imparate adeflb a far da Ma^ro di (bmiglianti Dottri- 
ne a chi le ha fludiate un po’ meglio di Voi ; che ne rica- 
verete un bel Vifb. Che credevate Voi , che il maneggio ' 
dell’ autoriti degli Scrittori lòde come quello de’bifchcri del 
Violino? ' • - I . 

Nè più felice fortuna avete incontralo nell’ allegar che fa'- Falfa 
certe a 27. la Dottrina deH’Emronllero , che potremo con- ytir. 
larvela per lo Fallò ottavo , ed è la fèguenie. Lieti- (^traffi 

ratione fitks , qui efi fub toiìis , ita ut ultimam harum deDolor, 
infimo Juo extremo vix ae ne vix quidem ccntirgat , turno- hypoclm 
rem vel vifibitem oculi't offerte vel manu palpabilem tailui dr. 
reprafentare nullo modo poteH , ec. nifi forfan Uxata adrt.e- 
dum vel tupta fint Vincula , quibus diaphragmdti , omento, 
ventriculo , locifque vicinit annebfitur ; ec. vel ab humU- 
re in to Sìagnante in immenjam moltm effurgat. ec. Impe- 
rocché rtccomequcrto dottiflìmo autore nega che i Tumori 
della Milza fì pollano ' rendere maniferti o all’Occhio , o al 
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Tatto alloiclid elfi non fono di graodem eccedente , cd 
ella non elea della Aia naturale coAituzione | coaì ancora^ 
concede che le gonfiezze di efla fi poilàno riconolcere per via 
del Tatto , quando i fiioi legamenti ficn ciondolanti « 9 
rotti ; ovvero Ua «1 copioAi rumore raguiuto dentro di lei* 
che la renda di mole Araordinaria . Sicché a parere dell* 
EmmuUero eflendo polfibik in queAi ultimi cafi il poteiià 
(èntir colla Mano i Tumori della Milza > ne vien lùbito in 
confifuenza * che quel voAro MagiAraliffimo ^ego che il 
Tati» fia ftitli(fim9 ratprtfentatorc delle imUfpcfizioHÌ delle 
Viftere * fi debba ripom o 

Tra gli iìivali del gran fmfeako ; 
o almen almeno 

Tra le ribeeebe frefche » e gli •rifeU '. 

£d in fatti fé fi wol credere agli Scrittori dì Medicina * 
e Notomìa ; queAi hanno più volte veduto ne’ Cadaveri 
Umani le Milze di moAniofii grandezza . Marcello Donato 
nella (ùa Storia mirabile (0 oA^ò in una Dama Mantovana 
(OCen-la Milza di moie d vaua » che drcoodava tutto l’infimo 
twr.l.E^ Ventre. Tommafo Bartdini (O ne nocomizzò alcune di di- 
pifi- t^a. ciaÀètte libbre di pelò- Realdo Colombo rinomatWlImo 
XdtAno NotomìAa (i) vide più d’una Milza pefante venti libbre. E 
tomMb. Analmente , per non rammentarne tanti altri , Giorgio Gar- 
> 5* nero (i^ trovò nel Cadavero d* uu nobile Clodiclé la Milza 
(\i)In ob. che pesò ventitré libbre. 

fcryat, che poi vi avanziate a dire che Io Aedo EmmuIIero nel 
fropr. difeorfo de’ Mali Ipocondrìaci , ed in altri luoghi di fua 
Pratica creda le dare^V degl: Ipocondri ( fono queA’eac vo- 
Are parole) giudicati Scirri della milz* • f 
^flTer altro che gonfiamenti . 0 tiramenti 
continenti j queAo nel vero avrà luogo fra Falli fui D^ri- 
najo , e vel regneremo per lo nono ; poiché o egli e un 
confermarci il voAto non intendere il Launo : o un tara 
. vedere il voAro non faper diAinguere il Conunentc dd Con- 
tenuto. Imperciocché fe k Opere di queAo grand Uomo 
che avete appreAo di Voi non Iboo Stampate o m Calicut, 
o nel GongoV in cui vi abbia queAo Precetto ; in quel- 
le certo che fono dell’edizione di FrMcfbrt . di L|^ . e 
di Venezia non vi ha. Vi ha bensì nel Trattalo del Ma- 
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Ir IpOMiidriaco . é dello Seórbute , di ratt'e tra le pre.' 
dette Stampe , queilc pardc. Tumores lienis nm fintt ra^ 
ri , qni coi^rnuto bmc malo ( ragiona TEmmullero dell' 
Ipoct^rk^ imprimit ftiperrtniunt • ec. e poco pià Ibcto. 
SUuti tthm btpMis mfarBMS , t'\HfqMt ptrtinate* Scirrbi 
ittttfdttm faperreuiunt. cc. £ merito pììt lòtto in difeor* 
fendo ^li delia cagione del marmorìo del Ventre inferiore, 
d^a flitichezza di efib , da lai creduta un efeto del vi- 
zio del Chilo , confiftente in fbperchia acctofìtà , prolì-, 
guc in tal maniera il difeorfò. Sin veri in coUtuta San- 
ininit per rifiera imfptcie per litnm , bepar de tali vi- 
tiofo cbylo fangnini irfnfo notauhil in iù hétreat , & ri- 
tiofa /no acido infpìQatmm coagnUtur , tumores & infar- 
Bus Vifeerum , • & buie dtnique Scirrbi fuperrenimt, ec. 

£’ ben vero che si nel Trattato dell' Ipocondrìa , e del- 
lo Scorbuto , come in quegli del Male , e del Dolore Ipo-’ 
(ondrìaco giudica quello Savio Autore , che i Tumori ^ 
gli Setni oélle Vifcere del baffo Ventre , e nudìmamente 
qu^K della Milza non fieno cagioni prodottrici de’Mali ^ 
cui ragiona', ma ben» effetti loro. Ma che Vogliate far- 
gli dire che in quelle Vifcere , prelénti i Mali predetti , non 
vi fi formino l^umori , e Scirri , è un troppo fiilfificare 
k Dottrina di lui . £ perchè tocchiate con mano il vero , 
udite come il predetto EÌninulIero favella nel fiio Tratuto 
Dr malo tìypocboadrìaco , di cui egli Aima autore un Eui- 
do foperchiamente acido. Suceitm bune acidum fare liesti 
magis bofìHtm , quàm proficuum ( parla effo contra chi cre- 
deva la Milza feptracricv d'iui fogo acido ) fatis demonfira- 
yit Tatbenius in Hippocrate Chymito , eò quod omne acidum 
extra yentrieulum fit 7{atura inimicum , anfam potiùs 
prabeat Scirrbo lienis fapifftme ( forfè e' dice che lo Scirro fi 
fòrmi nella Milza in qoeAo male , cioè nell'Ipocondrìa , 
di rado , T intendete Si^or Dottora ? dice fpeffiffimo ) 
hoc morbo obyeuienti ^ qui quando obtingit , por/dr eSb 
produBum merbofum , quàm ceqfit morbi ec. ' 

I £ nel Difeorfò De dolore Hypocondrìaco , dove con giu- 
diziofa , e ben fondata maniera egli fcuopre l’ inganno sì 
degli Scrittori de’ Secoli tripaffati , cutne del Volgo , il 
quale inganno confiAeva nel credere che le gonfiature » e le 
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doglie pungitrve , e quafi trafiggenti deiripoeondrio (iniffnt 
rìMeflero nella Milza , quando per altro elle hanno la fède 
negl'Inteftini • ed in particolare nel Colon { fcilve cosi. 

tamen bttc àccepta ita velumus , ac fi in totutn Lit- 
nit morbos ntgartmus , at unimrfalittr omntt ifiu ohUritm 
Sionct reiiccrtmus t nam ( uditelo bene Signor Manfredi ^ 
fé pur l’intenderete) inauifttiva ^atomicorum manus ^ 
plus fatit eafdem ad SeirilKS , hfideam^Ht duritiem impa- 
&as , tuAis dettxit . ec. 

Eccovi adunque fano vedere che rCmmullero in neffunv 
de’ tre predetti Trattati nega che agliafUtti Ipocondrìaci fi ae- 
eoinpagnino i Tumori Scìrrofi delle Vifcere naturali , e fpe» 
aialmente quegli della -Milea. "Nè tampoco egli aìftrma i n 
alcun luogo di eflì , che i gotifiamenti o Stiramenti delle 
eSìerne parti 'continenti fieno fiati' giudicati per manifefii 
Scirri delia mil^a , e fegato , come a 17. della vofira in> 
figne Leggenda gli avete htto dire- Ha bensì egli detto in 
dilcorrendo del Dolore Ipocondrìaco , che i Tumori do« 
lenti deir Ipocondrio finiftro , r quali per ordinario nfie« 
dono nell’ Intefiino Colon « eran creduti dal. Volgo enfiatu^ 
re di Milza , e talvolta anche Scirri , con allegare il cafe» 
fx)VS^. fucceduto a* tempi del Fernelio fx)il Ma/limo de’ Medici Pa-» 
depart. figini > conforme il- chiamò il Vander Linden. Succedi que^ 
morb. itr un Ambalciadore di Carlo Quinto , il quale - 

tr fym- Ambalciadore dopo avere foflérto per lo fpazio di lei anni 
ftetn. dolorofo Tumore , creduto faifàmente uno- Scirro . che 
dal deliro Ipocondrio firndevafi lino al lìnifiro alla fine 
per via d’un gagliardo lèrviziale , renduio egli un gran pez- 
zo di fierco , lòdo,, duro, a luogo un piede > rimafe 
fanato, - ^ 

Laonde fe Voi o non ci adducete altri Tefii , cavati da 
altri Trattati di Pratica dell'Emmullero , in cui pofiìaraa 
vedere che fia vero ch’c dica ciò «he gli avete latto dir Voi § 
o non vogliate intendere per esitine parsi continentt gl’In- 
teftini , e particolarmente il Colon , i quali a parere di 
lui patilcono in quello cafo fiirature 1 e gonfiezze ; non 
mai vi potrete làlvare dab vofiro non intendere il Latino. . . 

Che le forfè , per non poter Voi trovare nella lùa Pra- 
tica un luogo in cui ellb il dica , vi gettafie .al partito d’ 

intende- 
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inttnderè clie refterne parti continenti foflVro grìnteftinif 
che (Irana metamorfod avrefìe fatto far loro/ mentre di. 
Contenute farebbero diventate Cent inenti j e cosi s’avve» 
fcbbc quel che v’abbiamo detto di lòprc , cioè che non fttm 
fere difcemere il Contenuto dal Continente^ Signor Dottor 
mio , fe in leggendo TEmmulIero Voi pigliate sbagli sì 
grandi , fate una cofa : Non iflate più a leggerlo , ed in 
cambio di legger l’Opera fuc, leggete piutt^o I’ Epiftole 
del Ghianda. Che iè per difgrazia non incendere ancor 
quelle , che non farebbe gran colà . perchè elle contengo*^ 
no la ÉXottrina della Giuftizia diflributiva , e commutativa^ 
andate a leggere il Libro delle Cautele del Cipolla Dottor 
egregio ( Libro in vero che avrefìe bi{c>gno d* impararlo a_> 
mente , ai£ne di cautelarvi nello ferì vere ^ 

Maravigliofa poi mi ralTcmbra queirillazione ( che con_< 
Toflra buona grazia la regiftreremo nel ruolo de’ Fallì intor- 
no alle Dottrine , ed il fegneremo per lo Decimo ) la qua- 
le Voi fate a aS. dicendo» Se dunque con tanta difficeltà fi 
peffon» ricònofeer li tumori della Ai/V^a , che pure è più al- 
lo /coperto dtlF Utero , ton qual nuovo privilegio potè tìfa- 
tilmente difiinguere in queHo uno Scirro il signor Berlini? 
Perciocché (è iècondo la Dottrina dell’ Emmullero fopralle- 
gata da Voi la Milza vien coperta dalle Collole del Petto 
tn modo che appena tocca l’ultima di eflè ; io non veggo 
come polTiate poi dire che clTa llia più allo /coperto dell[ 
Utero. - 

■ In fecondo luogo vi replico che il paragone de’ Tumori 
della Milza con quegli dell’ Uuro noo corre troppo $ atte- 
fochè , come vi diHì più fopra , l’Utero in crefeer di 
mole è corretto ad alzarli all’ insù verfo gl’ Interini , me- 
diante il non poterli elfo allargar dalle bande a cagione delle 
offa che formano la fua conchetta ; ed all’ incontro la Mil- 
za li può dilatare alquanto nella fua circooicrenza verfb quel- 
le parti cedenti à lei vicine < 

Ma quando ancora cor re Ile bene il paragone a riguarda 
della difficolcù di conolcere colla Mano i Tumori di amen- 
due quelle Vilcere ' , allora cioè che elS fodero di piccola 
mole } correrebbe fimilmenteil paragone della 6cilità di co- 
Bofcergli col Tatto , quando i Tumori ibll&io di foperebi» 
' ' gran- 
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grandezza. C quefto appunto fu it priviregio che ebbò 
la Mano del Signor Bcrtini nella conofcenza di quel grofl* 
Scino in quella nobile Keligielk . Privilegio non punto na»> 
vo , ma antkhifliino . perchè conceduto , quali 
nataralmente a' Profèlibri di Medicina si degli idti , cornea 
de’ badi fecoH ne’ cali di tal natura $ a’'qiiali lìccoise no&^ 
bilbgnavano. come Voi dite a aa. per isbe&mento del SU 
gnor Benini , le maui » e gomita gucraitt occhi meate» 
meno prodigiofe di quelle Sardi che yedeyauo i Cadaveri 
fepriti s cc. così il Signor Benini non aveve>-bif0gno delk^ 
nani di quel Cieco , conlbrrot Ibggiupiete a 14, , che rae» 
tenta il Camerario il quale per m d’un onello palpa* 
mento di tre Sorelle ftelft per Moglie la piu bella di' loro g 
poiché anche il Tatto delle calcagna ^i potea lèrvire d’ in. 
Allibile fi:orca a dilcemere lo Sdir» di quella nobile Reli* 
giolii $ tanto eflb era patente . 

Potrete penanco quelìa Vòftra lìngolare illazione riporla^ 
fra quelle di Madiro Scipa g da che ella vi è riuiciu fimi- 
gliante alia rima delle fave che fece colui , il quale volen* 
do dire la pancia hi sferzato da eiTa a dire la jcbiena . 

Ma Voi Signor Donor ^potiflinio , che a una fola feda 
Mlba ( fatta Dio (à come > del Ventre inferiore di quella—» 
Monaca , vi delle Abito a credem d’averle allora trovato, 
cioè dappoichè^ l’avevate avvia per lo Ipazio dr cinque an* 
ni alle mani , d’averle, dico, trovato un Globo i per* 
chè in cambio d’affèrmare magillialroente ch’e’felTe un Cle- 
ho Uterino , non dubiufte piuttofto di qualche ofiruxione 
cominciata nell’Utero t di qualche afoUema negC JuteHiHi , 
a delle parti eirconpicine alCUtera r ovvero non fofpetraftc 
d’un Idrope de Tefiicoli , come Voi a 41. pretendete che 
dovelTc averne dubbio , e fbfpetto il Signor Benini ' Che 
, .3 forfè in quel mentre eravate adillito dalla fquifitezza dal 
fqyHiSf. fecondo il racconto di Tommafo Banulini (y) a- 

^atom Q q^gJ cìjgo nato che per via della Mano C rendè sì 
femofo nel giuoco di Scacchi , che non felamenie vinceva tut- 
3. bitt. ^ ^ correggeva chi errava 5 o qual cieco Conte Mansfeldi, 
^ che (apeva infino difeemere colla Mano il bianco dal nero f 
Chiodi fegui landò L’elàioina del voilro bìiono in cui lì ve* 
de Ipiccar yiepi» 
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H M dir Voflrò \ ebentt Mmio i /Hot 
fión punto badate alle Dottrine che avete addotto fbpr» 
l'efiènza degli Scirri , « fii i loro fegni dipintivi j si per» 
chi quelle ira cofe oisai note infìno a’ Lattonzoli di Medi- 
cina , c di Cirogìa ; come perchè ellè Irao lòmiglianti al- 
le filze de’ Notai , le quali contengono il prò e '1 cratnL_« 
delle parti » tutto io confulb. Voglio bensì fermarmi uo 
minuzzolo ad ammirare la robuftezza ckl VoUro raziocinare, 
in cui -tni credo che non la cediate punto al Borrana il 

3 ual‘era Iblito di far certi argomenti che non avevano nd 
elio ftrettivo , nè del lòkitivo , perciò non movevano 
ad altro che a ridere. 

- Ammiro dunque prtmieranence che Voi a ^ 4 . dite coll* 
Elmoncio che la Logica i inutile , alla cui opinione vi (b-, 
ferivete a pj. , e tutt’a un tempo Voi date al Signor Ber- 
tini di poco Logic» . O guardiamo io o Voi chi là più di 
Logica. 

Btafimar la Logica , c bialìmar Uno di poco Logico 2 
un contraddirli . Voi biafimate la Logica , c biafimate il 
Signor Benini di poco Logico. Dunque vi contraddite. 
Ma chi rooftra che il Logico fi contraddice , è maggior Lo- 

S CO di quello che fi contraddice . Adunque io che vi mo- 
ro che liete un Logico che vi contraddite , fra Logico 
maggiore di Voi . Che ve ne pare ^ O lafeiate ora monuc 
in fiiperbia la mia gobba quando i’mi veggo giunto a . firn a 
un Logico Par vollro fillogilìni che lo fpozzanol 

Ma vediamo un po’ ora come gU facciate Voi al Signor 
Bertini. 

Dopo aver Voi ferino a )i. del vollro amenilliiBO Qua- ' 
demone , che il Signor Bertini afferifea ante /coperto ntlC 
Utero di quella Madre un tumore duri/fimo , fea^a veruua 
eedenzn > mù»'MO dolore dipoi u 31. c 34. con ua_, 

graziolb dil^iameoto il nuxte^iate dicendo che non yale-t 
queSa illazione . 

• Ogni Scirro i duro. QueRo tumore è duro. Dunque que» 
/lo tumore i Scirro. Verchè a tal modo a' argomentare rif. 
ponderebbero U "Principianti della Scuola Logica , quel tau» 
to , che con una tifata rifponderebbero a fin argpmntando 


Ila 

Ogni Uomo i cimale . V ^fmo à t^nimate. Dunqut 
tifino i Uomo. ‘Finquì Voi. 

Ma le in quello medelìmo luogo fiete falito in bigoncia t 
far da Precettore di Logica in legnando Che le Tropoft^ioni ge^ 
nerali ( quelle fon voflrc parole ) fenza le loro fpecUli , e 
fjrticoUri differenze non ponno fra loro eonvertirfi { perchd 
nel formare quel vollro fottililÉmo Sillogifmo non c’ indù* 
delle le /pedali e particolari differenze $ o per me’ diro , 
le propricci dello Scirro che il Signor Berciai a a;, dello 
Specchio che non adula diUè che lì trovavano nel Tumore di 
quella Monaca , e che Voi flelTo a jj. avete riferito/ .Se 
ce le avelie inlèrite , rendevalì certamente convertibile la_j 
Propolìzione univerlìde del Vollro lìogolare aigomenco. Da 
che adunque Voi non inferille in quella Propolìzione uni- 
verfale i termini proprj , ve gl’ includerò io, lalciandovi 
poi per AlTelTore a giudicare le l’Argomento corra beno» 
Eccovelo . 

Ogni Tumore duriffimo , fenz<t veruna cedenza 'fenza 
minimo dolore è un -pero Scirro . 

Ma quel Tumore che il Signor Bertini palpi nel fondo dell’ 
Ipoguflrio a quella già venerabile Bgligiofa , era . duriffìmo $ 
fenza veruna cedenza , e fenza mimmo dolore t 
.Adunque quel Tumore era un vero Scirro. 

La maggiore , o generale , o univerlàle Propofiziono 
che dir la vogliate , non potete negarla , perchè la con- 
fclTate a 30. Altrimenti ve la proverebbe Galeno con tutte 
le Scuole tanto di Cinigia , quanto di Medicina o le vo- 
[zj lib. gliate antiche 5 o le vogliate moderne j da che la Dcfini- 
14. iwf- zione che egli alTegnò in generale al vero Scirro fz] è la le. 
th. med. guente . Scirrhut eH tumor durus oc remtens , mdolens , 
cap.g-gif ec. la quale è rìcevvta univcrfàlmentc da tutti ; quantun* 
lib. ad que nella moltitudine delle Secce vi abbia il divario de*pa> 
Ciane, reri incorno la cagione che lo produce. Di dì che Galeno a/- 
eap. 4.fegnò in generale la predetta Definizione , perchè egli [a] de- 
fa] lib, finifee in particolare lo Scirro Uterino in tal maniera. Scir» 
Fini don rhus in Ùtero , difpofitio eH in ejus aliqua parte , ut fit, ^ 
Medie, duritiet renitent , tumens, iaaqualis , magnaque ex par-, 
te vacant dolore. 

Voi dunque mi negherete la A^^nore ; ' anzi già la negalle . 

... .... _ . . .... dicen- 
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dicendo a 32. che il Singor Beitini aveiTe falfimetire afièr- 
nato che quel Tumore fofle i/uro duriffimo , ec> e ne alle» 

J ;alle la pniova eoa dire che ciò repugna al DepoHo della-, 
uddetta Madre , avvalorandola colla tcllimooianza di quel- 
le due Converiè alFcrmanti che cUa dopo Morte 7{att ay^ 
nè tarpo ) ni budella , di cui tanto tripudiate . 

O bene , o benCi Sicché a' miei conti non occorre più 
difputarla t perocché Ce è vero il Oepofto della Monaca—* 
già defunta , e l’ attellaaione delle Converiè { il Signor Ber- 
tini Tavrà fitta maiufcola, e Voi perciò potrete alzar la » 
voce alle Stelle , e dir con baldanza : Me a ed pila ; ed 
io all’ incontro tutto mortiheato potrò Hadam abiicere con 
abbandonar la OifcA di quella CauA, affinché non mi di- 
ciate ch’i’faccia l’Avvocato delle Caule pcrJute» Il Signor 
Berlini poi o egli si che piene di confulìone , e di rolTo- 
re , giacché Voi gliel’ avete fonata per lo verlb , e l’ ave- 
te convinto con provante inappellabili ; il Signor Bertini 
ù, dico , farà coftretto a fdamar con colui. 

Magnifici e potenti Signor miei, 

E fpettabili ordini , e dementi, 

, Savi e difereti ConfigUer prudenti. 

Comune , e Vopol miferere mei. 

Prima però che andiate più avanti col canto del vodro 
trionfo , conforme avete facto finora ed in voce * ed in 
tfcritto , vantandovi che al vodro Libro non vi ha rif- 
poda , non canto per lo valore della dottrina , e robu- 
ftezza delle ragioni , quanto perché il Depodo di quella 
Monaca che già paltò all’ altra -Vita , le tedimonianze del- 
le Viventi , e le fottolcrizioni di tanti , e così dotti Pro- 
felfori , ed infino del più inferiore fra loro , che é il vo- 
ftro Avverfario , non (unno appello ( alcoUate digrazia-* 
quattro fole parole. 

Lafeiando dunque da parte il dire che conto debbalì fare 
e delle Vodre Dottrine , e delle Vodre ragioni , per aver 
io fopra di loro forfè detto abbadanza , e per dovervenc 
dir qual cofa più a’fuot debiti luoghi ; ho penfàto di pa- 
lefarvi unTol dubbio che mi è caduto nell' animo , e par- 
mrrilcvanti ffimo per atterrare tutte le macchine che avetc_^ 
creduto le più .forti per lo fodenimento della vodra opinione. 

P ' Egli 


Egli è clic il Depoilo dcHa Defunta per effer paQàto per 
le voftre mani , non Cis in tutte le fue parti verace , e che 
patifeano la ftelTa eccezione tutte quelle tedi monianze che lò- 
pra la verità dello delTo Depodo Stampade s perocché li 
fuol dir volgarmente y che chi s’è provato infedele in una 
colà . non può certamente reputarli fedele nell’ altre . On« 
de ebbe ragione d’inlègnarci quel gran Maedro delle Dottri^ 
ne d’ Onore , che Còi una volta ( coli il Muzio nel primo 
Libro delle Rifpode Rifp. t - ) è cattivo ^ fempre fi prefu~ 
me efjer cattivo nel mede fimo genere di cattività- É perchè 
io nella prima Parte v’ho facto vedere che Voi non Iblamen* 
te non liete dato fedele nelle cofe o dette a voce . o Icrit- 
te a penna , ma ancora nelle Stampate fculàcemi digra* 
zia , e non idate per quedo a imbronciare , fé io alTolu- 
tamente do di nullità non tanto al fopraddettoDepodo,quan> 
to alle attedazioni , e folcrizioni prenominate ; poiché nel 
ifb) Ste- maneggio di lìmiglianti materie, vi poflb dire col Comico; 
cjr-AS- Ecaflor marem antiquum , atque ingenium obtinet . (b) 

5. feen. Nè vi crediate che io per lo fcJo motivo d’ avervi prò, 

4* vaco infedele in tante cofe , mi fia indotto a dimar lùrret- 
tizio tutto il detto qui fopra , e a dare ad edb di nullità; 

Ma alcune contraddizioni che manifede apparifeono e nellc_. 

Fedi , e nel £)epodo ; gli dratagemmi Copertili in alquan* 
te fottolcrizioni , ed un evidente falfìtà ritrovata nell’ ad, 
durre una di quede ; m’ha obbligato indilpcnlàbilmence a 
qiieda rilòluzione. Ech’c’lla vero. 

■ Voi in quella vodra prima fchiccheratura che compilade 
a mano in forma di Littera contra’l Signor Rertinì , vi pro- 
tedade d’aver di nuovo interrogata , dopo la vilìta di lui, 
la gii nobile Religiofa di tutt’i mali che eflà aveva patito ' 
per lo padato , e che pativa per lo prefence , di cui elTa 
ne facede il Depodo , ed il fottoferivede di propria mano, 
é egli vero i Sicché il Oepodo da lei , del quale allor vi 
fèrvidi nell’ accennata Scrittura , farà dato per l’appunto il 
medefìmo che avete finora dampato . O confrontiamogli ua 
poco infieme affin di vedere fe tra di loro s’accordano. 

• A 108. al n. 4. é dampato così. Sempre fi i fcaricata— 

( cicè la Monaca fu cui lì difputa , e che fece quedo De- 
podo ) de’/uoi Ordinari ordinatiffmamtnte , e fe qualche 

( volta 
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m/m ba ‘Pdfiato » i Batò pochi giorni. 

Io iQÌ/>(^(ò che per «-lefta voce Ordinari Voi vogliate 
intende» i MtHrui j tb::ochè ella polla iìgnilkare gli et 
crementi per orina , < per fècelfo , ec. ordinari Scarichi an- 
ch'efli de'noftti corpi. 

£ pure a della fedeli /lima Copia di quella voflra pri-,' 
ma Ciarleria fcrivefte nella (èguente maniera. T^on ojhnte 
ft^e fiata ( s’intende la fòlita Rcligiofà ) per pii tnefi prima 
fi riavere , mancanza del Sangue deile fue purghe . ec. 
A 6, spanti ancora fufie faccio il tanta maBruofo getto del 
Sangue , ec. Un po’ più lòtto. L’apparire poi in circa a^ 
due Me fi in <jui pii /colorita , ed il Sangue /morto di colore, 
ec. tutto /ignito dalla grande effufione patita { ec- E a 8. 
Gli detti le pillole dell’ tìfetius , che non fu prima che rjuan- 
do /ui chiamato dopo il primo getto di Sangue di più libbre, 
che ondava feguitando , ec replicando Voi tutto ciò ap- 
puntino a g. 

. Ora come può egli mai Ilare che ella fempre fi fia /cari- 
cata de’ fuoi Ordinari ordinatiljìmamente , fé Voi nella ma- 
nolcritta Diceria Ibpraccitata confclTare che ^a n’é fiata man- 
cante per più Mefi ,< e che dopo il prima getto di Sangue di 
più libbre , che andava /eguitando , ec. le deSle le pillole 
dell’ Elvexjo ; ed aderite che anch’ebbe quel moBruofo get- 
to del Sangue ? 

A lop. n. X. lì legge. Sente alle volte gonfìarfi partico- 
larmente dal lata fmiiiro » e poi sgonfiare. E a 4 delia./ 
fopraddetta Scrittura a penna dicefte in tal forma. Ed il 
gonfiar/ , ed il /genfiarft . accre/cerfi e fminuirfi quei luo- 
ghi dal getto di gran copia di flati , fenica difiumiditfi Itu. 
parte , benché paiono un buon tonti ajjegno in apparenza a 
/uo favore , ec. 

Così in illampa Voi dite ]l gonfiar/ j e poi /gonfiare at 
folutamente ; ed in ifcritto ; Ed il gonSarfi , ed il sgon- 
fiarci , ec. /en^a diSìumidirfi la parte . 

Tralafcio alcune altre colè del Depolìo Stampato , in cui 
vi ha qualche variazione fra effe , e quelle che fcrivelle « 
mano , per non guardarla tanto nel lottile. 

Di quella giunta poi, cjie lì vede dampata a no. lòtto 
Jc rofcrizioni di quelle Monache che li trovaioo prclènti at 

P a Dcpo- 


/ 


II<S* 

Deporto i come Voi dite { di quella giunta dico j né 
men parola vi ha in quella Voflra manofcritta Cicalata_i ; 
cioè che il Sabato che cadde hi quell’ anno a* dà Luglio fi. 
vide rial^me una gran tumefazione conte un paUoue , ctK^ 
frani dopo certo tempo . £ pure (è ciò foUè rtato vero . £•• 
curaraente Vor non avrefte tralalciato di dirlo ancora Rei Ma> 
noferitto. Di maniera che ci potremo arrifthiare a dirvi co» 
(c)^del Teremio. (c) Satis din verba dedifti nobis , fatis adhuc 
pb tua frufìrata eSì fidet . 

4 -fec.^ Ma andiamo innanzi , e venghiamo al confronto delle., ' 
fertimonianze di quelle Monache • 

A III. la nobile Madre Suor Maria Diomrra Cambi nella 
rtia attellazione dice co». CanfelJe effere la verità , che era^ 
no cintjue ami in circa , da poi che il Signor Dottore Ber* 
tini vifttò la Madre Ceppi • che avendo patito grandiffìmi dif- 
gulìi e pafjieni grandi , per la morte di una faa grande ^mi» 
ta , che fu Suor Maria Vittoria mia Sorella , cominciò ad 
tppajjiottarfi , che non ebbe mai piò bene , ec. Il che a(Teri> 
te pur Voi a 49 colle feguenti parole. “Potrei rammemora^ 
re la primaria orìgine de'fuoi mali , cì>e da quelle nobili 
Madri fue famigliati fi attribuifee ad una malinconia grandifi 
fima fopraigiuntale cinque anni fono , per la morte d’uno-» 
fua grande .Amica atteSìando le fudette ( e pure non vi ha fu 
non una che l’ attedi ) che da quell" ora in poi, mai piò non 
ebbe bene . 

Ma fe da cinque anni fino alla Morte ella mai piò non ebbe 
iene ; perchè Voi a J. della predetta manoferitta Ciarleria 
dicefte che dopo patito due armi fono ('fon quell’ effe voftre 
parole ) un gran male reducihile al fopraàiietto cosi da mt-, 
trtduto C cioè Iftcrico J r ridotta come deferire Giob , Pelli 
mex , ec. ritornò dipoi d’abito mai piò da me veduto di 
prima , e di florido Vifo^ non aliante , ce. E perchè quel» 
k due Nobili Madri Cambi , e Pitti a ifd. 117. atterta* 
ron così l Soffiamo ancor far fede , che di una malattìa 
grande , durata tre meft , quando era creduta da tutti Ti^ 
fica , e difperata la fua falute per lo fiato mifrabile tn cui 
tra ridotta , non fidamente ritornò in buono Rato , ma co- 
iorita in volto , ma piò in carne quanto mai da più anni in 
fuàfuHe ella siàta ^ oc. Io- per me non fo come mai fi pof. 
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a tccordarè , che quelfa Monica per Io fpozio di cinque^ 
•nnt tictt mti aveffe più iene , e che in quedo mentre do> 
po quel gran Male di tre Meiì ella ritornalTe in si lodevole 
fìato di falutc , di fi buona cera , e si ripiena di Carne. 
Ke tampoco mi rìefce accordare ciò che dìcede nella foprac^ 
citata Leggenda , cioè che e(Ta patide due anni avanti quei 
gran male rcdncHile al fopraddetto , ec. con quel che dif- 
fero le mentovate due Madri , cioè che da tre anni ìnfino 
al tempo in cui ella mori , delie quella povera KeligiolL.» 
in continuo accidente. Ecco a iij:. il loroDepodo. si 
attefìa ancora come degli accidenti ne ha fempre in faa vita 
( una volta fi dice da cinque anni , ora fempre in fua vita . 
Dottor Vaqquattìi va , e intendila tu ) henchi poco per il 
fatato patiti. Ma da quefìi tre anni è Hata ptr cosi dire in 
continuo accidente quando più , e quando meno , e hanno 
quefìi accompagnata fino alla Morie. 

E poi Voi diteche quel gran Male fofje riducibile aWi(le2 
rno f ed effe attedano che era creduta da tutti Tifìea. E 
perchè la parola Tutti non efclude neffuno di chi Taceva ve* 
duta in quel milèrabile dato ; Dunque ancor Voi che la_f 
vedede , c la vedede più e più volte , l’ avrete creduta Ti- 
fica, Anzi mi fo lecito il credere che tutti il credeffero, 
perchè l'avede creduto Voi. E ora non mi maraviglio pun- 
t» che poi effa non roorilTe Tifica 5 perchè ft è vero Ogni 
riito ha il Juo rovefeio , le quel Nobiliflìmo Giovane di 
cui s’è mrlato nella prima Parte , morì Tifico , e tale non 
lo credede ; così quefta Monaca che credeiìe Tifica , non 
morì Tifica. Vi par’ egli Signor Manfredi , mio riverito 
Padrone , che io la dilcorra bene cosìs* Dal broncio che 
sì collerico avete prefo , fomigliante appunto quelb di Ser 
Agredo che Starni il comento de’ Fichi , mi pare che non 
polliate dire di nò . 

A II4- le deffe prenominate due Monache depongono 
che il Vodro Avverfario diceffe , .Altro è vedere C Inferma^ 
td altro è fentire la Fgla:gione , perchè trovo flato differtn- 
te.. Modo di dire che non (b s’it coduini il Signor Benini. 
Ma quando pure e’ 1 ’ aveffe adoperato , edb non làrebbc^ 
uniforme a quello che Voi dieede a 18. in allegando i moti* 
vi che vi fflolièro a Icrivere coQtra lui , uno de' quali è il fé* 
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guente. Che egli aveffe detto Che la 'relazione ( così giuflo 
parlafte ) mandata a Firenze dello del Male , era e^ai 
digerente dallo fiato , in tui fi trovava quella Madre. O- 
ra non v'avvedete che fra l'Atttftato da quelle Madri, e 
Io Scampato da Voi vi ha variazione f perchè l'un modo è 
concilo e (curo . l'altro , cioè il fecondo . piu naturale 
e chiaro ? Non farebbe perciò fuor di prcrpofìco non tanto 
alle colè profferite da Voi . quanto alle cedimonianze di 
quelle Monache porvi (òtto quel motto. T^on coharent. 

A 1 1;. fi fa fede da quelle due folìte prememorate Religiru 
le come in quella parte [ mi penfo che elle intendano la parte 
dov’era ilTumore]/i/mivd /e Madre fempre qualche dolore. 

Ma come mai potevano efiè tefltmoniarc una tal colà che 
pur efpreffe ancor chi rogò > benché con altra fòrmola di 
parlare , cjoè dire .Averli anco detto la detta Madre Ceppi 
[ quegli che fcriffe così , fu il Notajo ] che fempre aveva-, 
nel corpo de' dolori , in fpecie toccando U parte finifìrada ha - 
fo t e fempre fi doleva de' mede fimi t ec. Come mai , te~ 
plico , potevano effe far. quella teflimonianza . fè quaotc_« 
volte fu palpato da altri il tondo dell' Ipogaflrio ove rifèdeva 
Io Scirro ; ed infino negli ultimi giorni del vìver 'di lei . 
non mai e(Ta diffe lèntirvi verun dolore f Può clTere , ed 
alkiIuMmente il credo . che nelle parti circonvicine vi avef^ 
fc dolore, conforme v'accordò il Voflro Avverlàrio nel p« 
e più volte rammentato Libbretto j ma che nel Tumorc_r 
Scirrofb ella vi fèntiflc minima doglia , io non lo pcclò. 
Ne volete una riprova infallibile? Leggete quelle due Fedi 
che in piè dt qucfla Rifpofta a xvii. e xviii. (on rcgiflrate , 
c confclTercrc certamente che il Gobbo di Sancaicìano 
.Al fommo pin^eH v.r di colto in collo. 

Qual fède poi fr debba dare alla ceflimonianza di quella.» 
Converfa a II 7. e riS, , che dopo Morte velli quella buo- 
na Religiofà . ve’l dirà una Lettera in data de’t;^. di Set- 
tembre 1710. che fcriffc di Prato al Signor Bcrtini un Uo- 
mo degno , c di fede incorrotta , che per giufri rifpetti io 
non palcfc . Potrà però vederli nel fuo puro Originale Ia_j 
predetta Lettera da quallìvoglia ; poiché la confèrva per que- 
fio line apprtrtò di fc il Signor fcrtini . Ed eccovene la f«>- . 
ddidiinz copia. 

per 
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Ter ferpìre 4 V. S. Eccellentiffima dì quelle notìzie tbt^ 
tni ricerca , mi portai Jubitt à ^ueslo Monafìero di S. T^ic» 
colò s ed interrogata direttamente , e a quattr'occhi la gf- 
•perenda Madre Suor Margherita ^loifa Migliorati , mi dif» 
fé che il Signor Dottor Matfredi non riconobbe mai le Vifcert 
del bafjo Mentre alla gii Madre Suor Maria Aurora Ctppi in-, 
tutto il corfo delia fua penofiffima malattìa , fe non una fol 
yoltà , e quello in quel giorno dìefja dopo la partenza di lei • 
Mi aljifurò in oltre > che dopo morta la Madre medefima^ 
non vi fu altra Monaca , che ella dìtfja , che le tadìajje la 
durezza , dx aveva nella regione dell’Utero , che la pentì 
molto iene nella maniera che ne fece la Fede autenticata dal 
T^otajo , e thè y. S. Bccellenti/fimd tiene appreso di fe i e 
che CIÒ lo Dice con verità , ed in 'parola di Dama j perchè 
non volle mai allontanarft dal Cadavere , finché non la ved^ 
de velìita , ed in quel tempo , mi tornò a dire , neffuna 
la taSìò. Tanto le avvifo , perché tutto vero , fu la paro*, 
la delt Gnor mio} e le fo reverenza . <c. 

Che fè volete chiarirvi meglio , che noi non camminiamo 
per via di cabale , c di rigiri ; Tappiate che l'illuftrifitmo 
Signor Piero Alcoviti che in quel tempo riTcdeva in coteda 
Città per CommilTario di S. A R. (criflè due volte al Signor 
Bertini che una di quelle Nobili Monache , la qual mi pen- 
fo che folTe la fopraddetta , T accertò alla prelcnza di altre 
di quelle Madri , di aver palpato il Ventre del Cadavere 
della prefata Madre Ceppi , e di avervi riconofeiuta piu ma> 
nifeda che mai quella durezza. Che le dubitade di quedo 
Vero , vi tolga ogni dubbio una Lettera ulcita di mano del 
mentovato Cavaliere a’ 19 del corrente Mele di Geimajo 1710. 
in rifpoda al Signor Bertini , che qui ora tralcrivo pontua> 
lillimamente. Uditela. 

Fumando a V. S. Eccellentìfiìma le due mìe , che un pezzo 
fa io le fcriffi , tioi una de’ li. Vfivembre l'jo'S. e r altrcu. 
del tr imo Decembre del detto anno lyod, atteHanào jfjer 
queUe di mio carattere , non efiendo mio ufo il negar quelle 
Verità : ficcome è certa la verità tontenuta in tfi'e . Cioè , 
che fjjendo io alla Torta del Monafìero di S. piccolo di Trato 
a difeorrere con la Signora Montulva mia Cognata , e vi e* 
rem* anco aUune altre di quelle Reverende Madri $ io doman- 
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dai ad uni di loro , fe dopo la Morte della ’Hfverenda Madri 
Ceppi , ov^e aypto la curiofità di riconofcere , fe aveffe ri- 
troTrato quella durezza , per la quale era inforta qualche^ 
differenz^t fra ’/ Signor Dottor Manfredi , e ’l Signor Dottor 
Btrtini . Mi rifpofe di sì , e che circa a un ora dopo la-» 
Morte di delta Signora Ceppi volle tafìarla , come in ef- 
fetto la taiiò , e che riconobbe che nell’indo luogo vi era f 
i/lcffo gonfio con C iiìejja durezza » e die anzi le pareva con 
più apparenza • che mentre era viva- E percìsi mi ricor- 
do heniljìmt di tutto queflo t perciò con quefla ratifico il con- 
tenuto delle due fuddette Lettere ; ejjcn o obbligo di Cavalie- 
re di pale fare , ed atteflare le fapute ferità , come faccia 
con la prefente. Intanto facendole afiettuofa riverenza-^ , 
mi confermo , cc. 

£ ora vi darete più a credere che vi venghiamo avanti 
£ in finto a/petto , con parlar mendace i 
Ma finiamola una volta . e andate a leggere a xviii. dopo 
quella Ripolla la Gncera tcflimonianza della Nobile Madre 
Migliorati che Ai la ricognitrice puntualiflìma di quefto fat- 
to. Così conoAerete beni ffi (no , eh’ i’ non vi vendo gat- 
ta in Tacco , come forfè la vendeAc Voi a quelle buono 
Keligiofè per cavar loro di mano le Aafpirate atteflazioni. 

Se volete però che fopra quefto io vi dica fchiettamente 
il mio parere; quantunque i’ faccia un gran capitale del 
DepoAo dalla predetta Signora IM^Iiorati fe non per altro , 
perchè clTa fcuopre la falfità della Fede fittavi da quella^ 
Converfi ; io contuttociò valuto a^i più quella del Si- 
gnor CcruGco Pier Giovanni Calderini , Stampata a xvii. 
in pie di quefta Rifpofta. Imperocché egli è un Profcllo- 
re di grande fperienza . e Papere , tuttoché Voi a ja. e fy. 
ne abbiate parlato con ellremo difprezzo , dandogli d’^ì- 
ml/o , ed affermando che eCTo nè men fappia difiinguert^ 
un fiznolo da uno Scirro, Difprezzo in vero , che non fi fa- 
(ebbe ufato verfo Set Ciambellotto , allorché egli 
Stillar ft fece trefpoli , e predelle y 
E fece racconciar molte frittelle 
T.r acquiiìar la Torre di Hembrotto. 

£ pure quello degno Cerufico é coAà in canto credito, 
fhe non folameace di lui fi fervono in ogni occafione quali 
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cotti i Ketiglofi y « Religiofè $ mi tuttodi (« ne vale 
naggior parte della Nobiltà , e Cittadinanza di cottila Cit> 
cì. Nè ciò fenza ragione ; perocché egli nell* Arte (ira è 
pratichiffimo , e ii {2 conoicer per tale in ^qualunque con- 
giuntura che gli fì porga . Voi però che avete prctcib di 
avvilirlo sì stranamente j qual motivo digrazia ne avete a- 
vuto^ Forfè perchè in uno di cotcfti Monafteri e’ conobbe 
txni/fimo per un evidente principio d'allentatura InteRina- 
Se un certo globctto duro , e dolente intorno al Pube d’u« 
na di quelle Religioiè , che Voi e;rede{le una glandola in- 
zuppata , moitrandovi viepiù sfortunato nel difcemimento 
de’ Globi f Ma che egli arriva/Te a diicernerlo meglio di Voi , 
<iò non mai doveva muovervi a fJegno , e molto meno 
diiporvi a vendicarvene per quello verlo ; perchè in tutto 
rigore , qnantunque abbiate (Indiato i Dialoghi di Mae- 
llro Arrifìcato ch’e’diede in luce (òpra i legni diilintivi del- 
le Allentature degl’ Intellini { in tutto rigore , dico , Voi 
non liete obbligata ad averne gran pratica ; e cosi non è 
da llupirlì che in quello vi fopravanzi un Cerulìco . Ma^ 
afpettare. F.’m’è lòvvenuto qui a un otta , che in un 
altra Monaca il cui Male y perchè conlilleva in un venien- 
te dolore d’una parte del Capo , battezzalle un Chiodo C7- 
terino y ci ve la fece veder più bella , facendoli elTo in_, 
tale occorrenza conolcere non folo per buono Cerulìco , ma 
per buon Medico , e Medico miglior di Voi , sì nel di- 
icernere il Male , come nel predirne l’avvenimento. Impe- 
rocché Ibpravvenutale pochi giorni dopo , una invincibile^ 
lònnoicnza che la lliraallc enetto della (lelTa PalTione Uteri- 
na , e perciò a quelle buone Religiofe che le afiillevano. 
e che molto dubitavano della Vita di lei promettede Mari e 
Monti , dicendo che elTa non folo non farebbe morta y ms 
che fi farebbe fvegliata y e (campata dal Male per eflèr lei 
lènza Febbre t egli all’ incontro intrepidamente Ibflenne che 
il Male di ella conlilleva in uno fìagnamento di Fluidi nel 
Celabro , accompagnato dalla Febbre , e che ella in bre- 
ve avrebbe Uniti i fuoi giorni . Ed in ■ fatti ( o per Voi 
vergognofa ricordanza! ) e’ fu Profèta ; poiché di lì a po-' 
co alla Vollra (IclFa prelènza quella povera Monaca diede^ • 
fise al fuo vivere lènza il precedente foccorlb de’ Sagra memi , 
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domandati quantunque indarno da quelle Madri afliftenti 
Peniate Voi come allora reftaftel II voftro Cuore in quell' 
iftante , l’ i’ non m’ inganno , 

(e) Di f corno , e (tira dentro , e di fuor arfe' Ce) 

riof- O ora ho ritrovato il perchè Voi ve la legafte al dito, 

turx.V e gliele avete poi ferbata col rifentirvi C tuttoché Tenia no- 
minarlo nella Leggenda , ma col vantarvene a itoce per tut- 
to Prato) fi acer^mente contro di lui! Quello però, a giu- 
dizio di tutti gli Uomini di ftnno , e fpaflìonati^ , non 
fa che egli non fia un bravo Cerulkq , e che s’e’ fepptj 
sì ben dilceimere un Allentatura Intellinale nel luo princi- 
pio da una Glandola da Voi creduta inzuppata , e’ no^ 
abbia parimente làputo diflinguere da un Pignolo uno Scir- 
ro Uterino da Voi battezzato un aereo Globo. £ così , 
tomo a dire . io valuto più la tellimonianza di lui , per- 
chè perito nell’Arte , che quella della prenominata Reli- 
giolà non pratica del medierò. Adunque fé egli afferma , 
come fi vede nel luogo Copraccitato , di aver nello (ì»zio 
di fòli otto giorni riconofeiuto tre volte per via del Tatto 
il Tumore di cui fi contende , l’ ultima delle quali fu 48. 
ore avanti la Morte della Malata , e che eflb folle duro 
duriffìmo ( quede fono le proprie parole di lui ) ni punto 
cedente , affatto indolente , ec. farà vero fecondo ciò che 
t'è detto ai fbpra che quell’ enfiato fòffe un legittimo 
Scirro. , • 

- Qui però io m’afpetto che m' oppoi^hiate che il Signor 
Berlini a 36. dello Specchio che non adula v’ammife ciò che 
Voi Icrivede in quelle due prime Leggende {crine e pen- 
na , e mafHmamente in quella Infamatoria , cioè ( Che 
quella Religiofa fentilje in quella regione ( così appunto Voi 
, refprimete , dolori, e fiiramenti grandiffimi t ec. ni pa~ 
tendoft fentir toccare in quella parte . ec. e da quedo il 
predetto Signor Bertiui inferifle che Quello Scirro fi fofie traf. 
mutato in un Canchero, Per lo che pretendiate che aven- 
dovclo ammeiro lui , io fimilmente vcl debba ammettere { 
tuttoché fi vegga tedimoniato in contrario e da quella no- 
bile Monaca , c dal perittflìmo Signor Cerufico Calderini • 
Or io primieremente rifpondo con dire , che le allon 
.il Signor ficrtini ve l'accordò , non ve l’accorderebbe già 
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eri} perocché intanto égli allora re rammife , inquao« 

Co e' non v’aveva rperimenuco appieno per un Uomo di si 
poca fèdelci nello fiiri vere. 

• In fecondo luogo vi replico che s’egli era vero che allo' 

Scirro di quella Monaca folkro fopravvenuii i dolori , ec, 

* che quelli non aveflero piuttollo lorprefo le pani circon*. 
vicine , come Voi fteflb confeiiate a 37. • farebbe Itato 
ancor vero che eflb lì folTe convertito in un Canchero* Me 
volete una pruova? Eccovi quella di Rodrigo da Caftro,^ 
uno de’ più autorevoli fra gli Scrittori de’ Mali delle Oonne» 

il quale inlègna così. (P . Jam verò Scirrbum in cancrum—, (f) Ubi 
deieuerare deprehtudts , quia cut» ante tumor fine datore 1. de_* 
^et'y' ftent’na tlAorem jam feutìt * cc. Nc bramate un al Morb. 
tra più maeilrevole^ Udite quella di Lodovico Mercato lR«/.ca/^ 
che Voi lielTo aficrmate che Ha Ibrlè il più famolò Compi- 24. 
latore della ' Dottrina di quelli Mali { e uditela laddove egli 
d addita il modo con cui s’arriva a conolcerc lo Scirro dell’ 

Utero allorché elTo lì converte in Canchero, (g) Trimò (z)lib.il 
dilizenter examina , an Seirrbus in tancrum degenerare ni- de Utero 
tatur f quod facili difees , Ji cum prius effet fine doloitJ Morb. 
fumar , dolorem ( può egli inlègnarlo più chiaro i ) de- tap.ig» 
nuo fentiat f emina t ec. £ perchè fioalmcote il polliate cre- 
dere con fermezza , ve ne allego un altra d’ un Uomo 
non men celebre degli allegati finora ed è il Sennerto . C 0- 
gnofeitur hoc malum ( ragiona elio dello Scirro che pafla in v 
Canchero ) . (h) fi rumor qui antea erat fine dolore , dolere t 
incipit , ec. £ ora S^or - Manfredi dilcttilCmo , a quel- * 

le parole del Signor Bertini , regiftrate a 36. dello Specchio * 

thè non adula , cioè che quello Scino fi Me convertito in-, 
un Canchero , rifpondercte Voi più , come già rifpoiide- 
^e a 37. , Queho afiolutamente da me fi nega i 
‘ Ma è tempo ornai di venire a fegnarvi un altro Fallò 
■fui Uoitnnajo , che fi può raccorre da quelle voftre parole 
•che intunediaiameote fucccdono alle qui dette , e loo que- 
•lle. 'Jmperoicbi data l'efisieaz<t dello Scirro , al parere ’ ^ 

d;l Sennerto , ciò non / accede , fe non di rado • Hoc r*- 
TÒaccidit. cc. 

' ‘ Di covi adunque che fulla Dottrina di quello rinomato 
Autore avete profferito un Fallo , che Iccondo l’ordine...* 

Q a che * 
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che fi tiene vi s’^appnnterà per T undecimo. E per far- 
velo meglio vedere j fi prendano le parole del Senoerto con' 
cui e' comincia il capo undecimo Libra (òpraccitato^ 
Etfi cancer ( eccovele Ichiette fchiette Vet/am ipfi Uren /*A- 
fìanti* accidere pottii tamen hoc rariùs^ accidit , cc. Non: 
vedete Signor mio Eccellentiffimo che egli infegna in genera- 
te , che di rado addivenga che l’ Utero incancherilca , lèn- 
23 venire al particolare , cioè a dire che data A’ tftSien^(L-. 
dello Scirro , come Voi dite, ciò di rado Jaccedai M» 
udiamo digrazia quel che eflb un po’più fiotto iniègna iit^ 
particolare fiu quefta fteffa maceria. Et cancer ferè genera,, 
tur , cum tumores Scirrhoft diu^ ptrfifìutu . In dice enim—, 
magie corrumpuntur , ec.*^ Padron mio, ft^l' Avytrbio/è- 
rè fuona in quefto luogo , come parmi ch’e’fiuoni , o per 
ordinario , » per lo pià j il Seooerto avrà detto tutto ar- 
Tovefeio di quel che Voi gli fate dire. Imperocché fecondo 
lui , il Canchero Uterino , data l'eifìenza dello Scirro fi, 
produrrà per lo pià , e non di rado come Voi fierivefte t- e’ 
perciò fiati vera la Dottrina del Rtverto (U addotta dal Si- 
gnor Berlini a z8. del fuo Libretto , cioè che Scirrhur Uteri 
facili in' canerum degenerat . E tanto più fiarà vera , per- 
chè penna di lui Tinfiegnò Rodrigo da Caftro nel foprallega- 
co luogo con quelle parole. Uteri Scirrhus oh materia 
militudinetn facHi vertitnr in cancrum , five carcinoma . 

E perchè non pofliate dar eccezione a quelli duoi no^ 
nati Autori , llante il non eflcr eflì moderni eccovi la 
tvllimonianza d’un ’Modemo che è anche de piu famofi,: 
«Giovanni ’Doleo. Scirrbi ( così egli nella fiua Encjclopeaia_< 
di' Cirugia ) (k) c«i» notabiltm in fe contineant Sali* », w 
cidi r rei corrofnri copia-m , ftmtli exiHente SMgHinis oc 
fuccorum confìitutione . cum aliqua imnium funatonum d^ 
praVàtionc' in fabieUis , ntate , "rei alia de caujo dtmlu,^ 
bus . facili , Cr pedt pr.^o in cancros degenerane . fu^ 
veniente diSi falis , vel acidi vebementiore tnotu. ec. Del- 
. lo llelTo parere è ancora Carlo Mufitano , (\\ egli pur co«_ 
Itbratiffimo tra’ Moderni . ' j- • r 1 

Nè vi contentate in quello roedefimo luogo di dirci fol 
quello- Fallo 5 ma ve ne laficiate uficir della penna un altro 
più madornale olaià il-dodjccGroo , il qpal confiAe nell 
• aver 
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avw Voi ^tto qol a 37. che noN i altro il Canchero , per 
opinione di molti , che uno Scirro ulcerato, ec. 

Ma Ce frà gli Scrittori più incliti dì qualunque Secolo noia 
Vi ha alcuno che ki trattando del Canchero Uterino , noo 
k» diftingua in Canchero fenx/t ulcera , ed in Canchero colC, 
ulcera j come mai potrann’ eglino làlvare la timologìa della 
prima fotta chianundolo Scirro ulcerate , fè eflb è fenza.^ 
ulcera/ Che (è ciò non ollante i’v’ accordai che il Can« 
chero Uterino Safle lèmpre ulcerolb , ne feuireb^ per que- 
Ao che lo Scirro di quella Monaca non fì folle renduto di , 
tal natura/ Che foiie liete ceno, che dall’ Utero di lei 
non cracolallcro , come Voi avete aflerito , materie mar« 
•iole e fetenti / Se io non fono flato ingannato ne’ raggua^ 
gli , Voi non mai ne ricercalle , nè proccuralle di rico« 
Bofcerle. Eh digrazia lalciatevi una volta perfuadere Ha 1 
me. Non v’intrigate mai più ne’Oifcorlì di quelle Dottri» 
Me , perchè al ve^re nè le intendete , nè ne làpete ragion 
■are. Andate pkittofto a rifcontraia Ce il Bùrcmello citi 
beo Socrate dove dice. 

Socrate ebbe un altra opinione 
Scrirende la natura delle fpinet 
t>iee che ’/ Mondo allor dee aver fine 
Quando non pik [oneri il Mafeone . 

Q riprendete pur ora a Vollro gullo il Signor Eertint 
come il riprendelle a per aver egli prelo per una colà 
llcllià Scirrolf e Scirroma , che ne avete ragione { da che 
avete làputo dillinguer ri bene il Canchero lenza ulcera dall*' 
Ulcerolb. Così fattovi forte colla Dottrina di Galeno, vd^ 
levate dire , futtochè il lalciafle nella penna , che lo J'rtr» 

• rema non è fifteflà cofa che lo Scirro ; Aantechè lo Scir~ 
rema è aggregato da quel gran Maellro di Medicina a’ mali 
eftemi che travaglian la polpa delle gambe. Nè altra pro« 
vanza ne allegate le non l’autorità del Vocabolario Medi- 
co , cominciato da Bartolameo Caflelli , proléguito da.^ 
altri ProfeUori , e finalmente compiuto da Jacopo Panerai 
zìo Brononi. Ma vi contenterefle Voi d’ inlcgnarrai i che 
male veramente fia quello Scirroma i Perocché i’ mi credo 
che per non averci Galeno inlègnato al capo Iella di quel 
Libro , titolato IntroduCìio [ire &ktUtut , cb« aule e^ 
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è . pafTandofch foto con dire j Sutitm Seirrbema ] cioè 
infeSìat , fenza fpccificarne il nome , la qualità , e TcCi 
fimza ; mi credo, dico, che foriè e’volcfle lafciar a__« 
Voi il carico d’inl^narcelo y e che tal fine anche aveflèro 
gli Autori deir additato Vocabolario ; da che ancor eSi non 
ce l’han detto. Ma avendo ancor Voi paflàto (òtto (ìlenzio 
il nome di qucfto Male , nè dettoci quale egli è , nè di 
che natura , mi fiippongo che non punto il Tappiate , 
perciò fu quefta Dottrina ci abbiate detto un altro Fallò , 
Talfo che ve’l noteremo per lo Tredecimo , ed è T aver Voi ere-» 
X* 1 1. duto lo Scirrma un Male diverfo dalle .Scirro (enza làper<_, 
che cola e’fia. 

Ora fé nè Galeno ce l’ha infègnaro y rè i Compilatori 
del predetto Vocabolario ce l’hanno detto , c Voi per non 
fipcrlo , non ce lo dite ; bilògnerà che ci mettiamo 
(m^ l/i. Indovinarlo; Vegghiamo pertanto (è ci nefee. 

I. </t_, H faperfi che Galeno infegò Cm) che anche ne’Mulcoli (i 
formano gli Scirri , e che la polpa delle Gambe è guemìta 
mttJcHl. Mufcoli , o per me’dire , altro ella non è-che un cooi> 
pollo di que’Mulcoli che fon chiamati da'Notomilli , Ce- 
Jìrocnem] $ mi là conjetturare che quello Schri tni] ; altro 
Male non fia che lo itirro . Muovemi prirrameme a cre- 
derlo il fentimento comune degli Scrittori laddove trattando 
eglino dello Scirro' , e regiftrando la Voce Greca 
s’intende da ellì Io ftellb che In fecondo luogo 

•mi là aderire a quella opinione il famofo RIancardi che nel 
filo Medico Vocabolario alla Voce Schthus dice giudo così. 
’Scirrbuty dr Scirrhotria , Barb. òclirofisy ifi tunior dih. 
rus , rcHÌtent , & dtlcrit exfers. ec. E finalmente mi 
toglie ogni dubbio y e mi conferma in queda vera rentcn- 
za ciò chè fi legge nel Trfnro della Lingua Greca d’Enrigo 
Stefano , cioè 5 fxifpa/ug idem quod «yp®- , e vt 
fi allega per pruova l’autoruà di Svida . Lo Itcdò dice it 
Vocabolario Greco- Latino Starripato in fòglio in due Tomi 
nel ic5t. in Rafilea , lìccome quello d’ Adnano Ameroti 
^irapnffò in Venezia dal Biucioli Se poi Voi. nel Vocabo- 
rio Greco-Volgare dello Scornacchia da Cornacchiaia e nel 
Repertorio de’ Vocaboli Greco-Spagnuoli dello Scompiglia.ij 
de’ Bcnuccotdi abbiate imparato in contrafio ^ e perciò.ii 
‘ ' voglio- 
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voliate difputare ; io ]xr me y per non in’ afifaticar di van- 
taggio • ne vo’laiciare il giudieio a MeiTer Guafparruolo da 
Saliceto che fu Giudice della Podefterìa di Forlimpopolì . 

Quindi oflervando io che a aflerite che non può ge- 
nerarli nell’ Utero uno Scirro di gran mole in tempo di due 
Meli , perché il Tagaulzio iniegna nell’Hlicuzioni di Ci- 
jugia £n] che Tumortt veri Stirrbofi ab initio , & dum ai- (n)lib.I, 
bue prima rkdimenta tancipiunt , magna ex parte exigui ap- cap. 14. 
parere folent i ec. prendo motivo di metter ciò nel numero 
de’ Fald fui E>o«rinajo , e contarlo per lo quattordicefimo. 
Imperocché , oltre a non trattar egli quivi la Dottrina del- 
lo Scirro dell’Utero , ma delle Parti efìerne ; lo fpazio di 
due Meli , che vi par corto eh a far crelcer nell’ Utero in 
gran mole uno Scirro? Non c’inftgna egli Paolo d’Egina . 

Co] dottidìmo fra gli antichi Autori , che l’Utero talor s’ 1°/ 
indurile à un tratto fenza che ne preceda alcun fegno , con- _ 

forme vi dilTe a a 8 . del fqo Libretto il Signor ficrtmi? Ed MedMb. 
lil Soraoo Scrittor graviffìmo , che fecondo alcuni fu eoe» J. 
.Caneodi Galeno , e a parer d’altri , di Ruffo d'Efèfb, non 48 . 
lu egli parimente della ftefìa opinione? Se fi dee dar fede 
ad Aezio [p] Autore anch’egli fra’ClafTci , così il Sora- fp) re* 
no ci lafciò ferino . /aduratur Uttrus aliquatido derepen- yab.iv. 
te nullo praindicio faOo y ec. Dottrina coerenti dima all€_,A*‘^ 4» 
Leggi della Circolazione del Sangue , come patrebbefì cap.i^. 
lungo dimodrare» Ora figuriamoci che alla noftra Poropéa 
s’induri lutt’a un tempo l’Utero ; domando io. di qui a 
due Meli le crefèrà egli punto quel duro nella fodanza Ute- 
rina? 11 Simor Cerufico Bardini eh’ è qui prefènte « mi 
dice di credere che non fblo e’crefcerll , ma che crefeerà di 
molto , e che queda é una cofa che la fapeva infin Ferret- 
to de’Farrari dalla Ferruccia , quantunque in trentanni di 
(cuoia di Notomla non gli fode badato l’animo d’impara- 
re a difcernere l’oda dalle budella. 1 

Né punto ignora il Signor Bertini che, nello Scirro fìa ne- 
«effario che oltre la dipiezz^ . t enfiamento , come Voi 
dite a }?. , ri fiala permanenza e durevolezza mede- 
fimo anco dopo morte ; perciocché egli il fapeva infin quan- 
do e’fi trovava in corpo a fua Madre. £. queda fu la^ 
cagione che l’obbligò a rintracciare fc anche dopo mora 
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quella Monaca folTe ritnallo net fondo detl'Tpt^aftrìo di ki 
la durezza odervata in vita per via del Tatto t da chc_« 
non gli riufci il rinvenirlo per via del Taglio Anatomico di 
cui n’aveva fatta iftanza un IVlcfe in arca avanti la Morte 
di elTa al Signor Cavalier Tuo Fratei lo , per non permetter- 
n per ordinario da’ Superiori Ecclefìaftici l' apertura de’ Cada* 
veri delle Reiigiofè , maflimamente quando efll li debbono 
cfporre al taglio di parti limili. 

E qui non poflb far di meno di non muovermi a rìlò 
in pelando alla Ipacconata che Voi facellc allorché accertato 
deH’impodibilità d* ottenerli la permiftìonc d’aprir il Cada- 
vero di quella Monaca , ne facelte reiterata ilianza a qud 
dreno Padre Carmelitano , Confeflbre in quel tempo di co- 
telio venerabile Monaftero di S. Niccolò , accompagnando* 
la con quella generofa offerta di danajo con cui pagarli il 
Tagliatore. Male vi piaceva d’ufar davvero, e non in 
apparenza un atto sì liberale : perchè non l’ulàlle in vita^ 
di quella Religiolà con far venire a voftre fpefe de’ Medici 
di prima ClalTe a rìconofcerla ^ Quello , quello era il mo- 
do di chiarirli fe quel Tumore era aereo , o pure Scirrofa, 
c le tanto l’uno, quanto l’altro dopo la fbccorrenza di piv 
chi giorni li dileguaiiè in fumo come Voi con tanti llrata- 
gemmi ingegnolì ci Vorrellc far credere. Allora allora era 
il tempo di farvi ancora intervenire alla loro prelènza il vo- 
flro Avverfario , ed elclamar fino al Cielo : Hic lOxduf , 
hìc faltui. Hm arena t bk certandnm { ed in tal guilà 
fcoprirgli lo sbaglio ch’e’prclè , e farla finita. Ma il con- 
tendere adellb che l’Oggetto della difputa non è piò Ibpra 
la Terra , è un far giullo il contrailo che fecero gli Alati 
colla Cucina , che poi per deciderlo v’abbifognarono lo 
molle. ... 

A dirvela però colla mia folita integriti ; Voi certameiu 
te non entravate in tal briga , le quando il Signor Bcrtini 
venne collà per vifitar quella Monaca e non potcilc trovarvi 
con elTo lui a confultar ibpra di clTa«, gli Icrivcvate un Vi- 
. ghetto , manifellandoeli l’impegno da Voi prefo intorno 
alla natura de’ malori di lei ; poicfiè Ibn lìcuro lìcuriffimo 
che egli ^ avrebbe fullenuto ; nulla importando il dire_^ 
che un Inférmo lìa tórpnCo da quello , o da quel Male, 

pur- 
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purché Ct pratichi un metodo di medicarlo corri rpóndentc.^ 
alle indicazioni di quel* malore che veramente e’ pati fec^ . 
Che forié dubitale eh’ e’ non (i Tofle unito in ciò al vollro 
ièntimento in quella maniera appunto , che molto tempo 
dopo praticò quell’ altro ProfclTor che Tapete/ il quale pre< 
munito da un voftro Viglietto avantichè e’fì trovafle con Voi 
a collegiar fopra ’l Male d’ un altra Monaca che era Idro> 
pica marcia , e di li a non molto mori , foRenne ancor 
egli , altro non efTere il Mal di lei f che un affetto Uteri* 
no , da Voi cosi battezzato? 

Sebbene (commetterei che Voi , ancorché non palpa(le_* 
il Ventre inferiore a quella Religiofà fé non una mifera voU 
ta , (commetterei , dico , che ciò non oRante conofeeRe 
che quel Tumore foflè uno Scirro legittimo ; tanto effo era 
evidente nella groffezza , nella durezza , nejla inlèndbili- 
tà . Che fé poi v’impegnaRe a dire, e v’incapaRe a (o. 
Renere che egli foffe un Globo Uterino pregno fol d’aria; 
ciò intanto addivenne , inquanto vi penìàRe d’aver a far 
qualche (capito di quella Rima infinita che vi fembrava d’ a* 
ver acqui Rato appredo tutta l’Europa , piccandovi troppo 
di fuperioriti nel fapere con qualfìvoglia . 

Che queRa mia coniettura non (1 fondi (ùl vento , mani- 
i«Ro il moRra la confedìone fatta da Voi bonariamente aU' 
Aleffjndra Girozzi , come apparifee nella Tua Fede Rampa- 
ta a ii. dietro a quefia RifroRa. 

Quindi potrà giudicare lo fpaflìonato Lettore , qual ca- 
pitale (ì polfa fare di quelle adulterine teRimonianze che con 
tanto fracado avete qui addotte . come Trofèi della VoRra 
Vittoria. Che (è di più egli riRetcerà alla maniera da Voi 
tenuta per iRrappar di mano d’ una gran parte di que’ dot- 
ti (Timi Profeffori le loro (bttoferizioni ; conofeerà viepiù il 
voRro improprio procedere , Rimando fatto per Voi appo- 
fta quell’antico Proverbio , Cantharo aiiutior. Impercioc- 
ché ornai fappiamo che travcRica in varj modi faccRe capitar 
loro la Relazione de’ Mali di quella Monaca , in cui a vo- 
Rro piacer diRendeRe i fegni diRintivi della Padione sì Ute- 
rina , come Ip<xondrìaca , lènza palcfare , almeno alla_* 
maggior pane di loro , la controverfìa , che fopra di effa 
palfava fra Voi , ed il Signor Berlini . Cori non fu ma. 

R ravi- 
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raviglìa fc e(G ftimarano quella malattia o un Ipocondrìa Ifte- 
rìca • o un Afiezione Uterina , o un mefcuglio tanto di 
quella y quanto di quella . Nel rimanente fé avelie lince- 
ramente delmtta loro la Relazione colla particolarità Hella ^ 
Ibpraddetta Contelà ; credete a me : o pochi , o neflùno 
di loro iàrebbero flati si dolci a Ibttolcriverlì a vollro favo- 
re ; Poiché làpendo eglino molto bene che a lòmiglianti 
malori vanno talora accoppiati i Tumori Scirrolì fi dell* Ute- 
ro , come delle altre Vilcere naturali : «'non fi Iàrebbero 
cimenuti a pronunziare una lèntenza , che in poco procefi 
fo di tempo correfiè rifico d’ellcre flimata fimile a quella 
che già diede colui ; che chiamato a giudicare qual più Ibfi 
iè foave o il canto del Cuculio , o quello del Rufignuoloj 
ièntenziò a iàvor del Cuculio . 

Che alle predette affezioni polTa trovarli unito lo Scirro 
Uterino , una gran parte di quegli flelE Dotti fiimi Profefi 
lòri . xhe vi fofcriflcro la Relazione , chiaramente il con- 
felTano nelle loro teflimonianze che vedrete flampate in piè 
di quella RvTpofla . Anzi il non mai troppo lodato Monfi- 
gnor Gio: Maria Lancili , Archiatro degnifiìmo , « Ca- 
roarier Segreto di CLEMENTE XI. Signor Nollro , Ibm- 
sno Pontefice , giudica afiblutamente che nel nollro cafo vi 
fofie congiunto lo Scirro Uterino > come nel Dqxillo da lui 
apparifee chiarifiìroo. 

Nc mi Hate qui ora ad opporre che il prefato dotti filmo 
Monfignor Lancili nel fottolcriverfi alla vollra Relazione af. 
fermaife che quello Scirro , tuttoché non Tavelle Voi lèn- 
tito colla mano flante le offa che cuopron TUtero , e’ fi 
farebbe riconolciuto per via del taglio j mentre ciò nulla 
prova contea ’l Signor Bertini- Imperocché le avelie can- 
didamente riferito al prenominato Monfìgnore Teicvazione 
che nel fondo dell* Ipqgallrio di quella Madre evidente ap- 
pariva con durezza , fenza cedenza , e fenza (enfo di duo- 
lo ; egli per certo Avrebbe afièrito che anche la Mano po- 
teva in quel calo elTer ficura conofcitrice del Tumore Scir- 
lolb { poiché può egli (leiTo inlègnarci quel che già io v* 
ho detto di fopra in quella feconda Parte al quarto Fallò; 
che fecondo la differenza della grandezza dello Scirro Ute- 
rino , talora fi può rìconolcere colla mano , e talor non 
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G può* Non n può rìcono^cere > quando è di piccola mo.' 
le t fi può riconofcere , quando cfib è di eccèdente grof- 
{ezza , e come era nel calo nofirov 

Che poi l’Utero fi renda Scirrofo in ifinifurata grandezza* 

Te r ho fatto vedere abbafianzza > nel lu<^ accennato , e 
le ofiervazioni de’più fanxjfi Scrittori il confermano. Am- 
brogio Pareo quel eran Cerufico Parigino fq) nelle fue dot- Cq) 
tifiime Opere attelta d’aver trovato più volte ne* Cadaveri aj. c<^- 
delle Donne non folo Scirrofo l’ Utero , ma di grandezza j 5. 
uguale al Capo Umano. £ quella firaordinaria molle deir 
Utero ( per non rammentar altri cafi che qui potrei allega- 
re ) che quali tutto Scirrofo oOervò il rinomatifiìmo Regne- 
rò de Graaf in quella Donna Ddfefè . che al primo Fal- 
lò di quella feconda Parte vi addufil r non lo dimoflta^ 

Il dimofira in manieta , che il provar davvantaggio che ^ 
l'Utero giù divenuto Scirrofo pofia crefeer in modo da di- 
Icemerfi certamente col Tatto ; farebb; un volere , come 
dice il Proverbio , Lucernam adhtbert in meridie . e chi 
per lo contrario il negaffe , mollrerebbe d’aver bifbgno di 
navigare in ^nticirtt , 

£ qui non è giufio eh’ i’ laici di far pubblico al Mondo 
l’ingiufio arbitrio che vi pigliafie a laj. c 134. con iferi- 
ver così. V Eccellentifjìmo signore Stefano Danielli Lettore^ 
di Medicina , ed uno ^li Anatomici dello Studio famofo di 
Bologna , portandomi [opra la Hejfa relazione il fuo parere ^ 
e col fuo , forfè quello di molti altri Uomini dotti , non <f«- 
bita funto d'ajìtrire , fuppoHa \la Verità dell' Jsìoria , do^ 
ver fi tutto attribuire all’ affezione ìfìerica . 

È con che faccia avelie Voi ardire di Scrivere d’ un tal te.^ 
nore^ quando il Signor Bertini ha in mano la Rifpofìa da- 
tavi da quell’ingenuo dottiflìmo Uomo, che fu quello con- 
trailo fofpende prudentemente il fuo voto , e nè a Voi , nè 
a lui lo dà favorevole^ Leggs pur qualfivoglia ciò che ^It 
vi fcrillè , e fi chiarifea ornai del voAro improprio ed in- 
fedele procedere { che io a tal fine non punto perdono al- 
la penna col trafcrìverlo qui come appunto ufcì della mano 
del prefato Signor Danielli a'd. di Dicembre 1707. j ed ec- 
colo fedele fi^cle. 

Ogni volta , che il Signor Bertini accorda a V. S- BcceU 
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lentiffimA fefiJienza <ì’mh tumore nel fandà delt infimo Vtn~ 
tre , parmi che elU fi poffa tot, tentare per /’ intento j pe- 
rocchè ogni tumore è globo , ed igni globo è regiarato nel 
mero de’ tumori , ficcarne f iiìejfo Signore afjerifce nella pag. 
a 8 . del fuo , di dottrina lucidiffìmo , Specchio che non a. 
dula. Solamente effervo fra lor Signori ( a’ quali non punta 
pretendo recare torto veruno » anzi » fe ben s efamina l <*• 
mima mio , piuttoH» , fe non compiacere , almeno deboli- 
mente , ma cordialmente Jervire ) aare il divario , ch'egli 
lo chiama Tumore Uterino Scirrofo » ella Tumore Uterina 
pon feirrofo. QucHa contefa parmi , che la fola Monaca-^ 
defunta [ giacchi s’è tralafciata l’ apertura del Cadavere , e 
tiglio della p„rtt gonfiata , qualunque Me , per fare la ri- 
cognizione almeno della durezZ^ » cedente , o re/ififM/e 
al tatto ] fe viveffe , potrebbe decidere j poiché premuto mo- 
deratamente il globo , ed interrogata , fe la preffone gli ec- 
cita dolore , nfponderebbe o 6 §irmativamente , o negativeu- 
mente. Se nel primo caft, ella avrebbe la vittoria ; ( o 
ora ho capito , perchè vi fiete tanto (lùdiato a far depor- 
re che vi fofle il dolore^ fe nell’altro , efja il torto , e_» 
trionfante reaerebbe il Signor Bcrtini. Ma percltè ciò è im- 
poffibile , perciò , giuha il mio povero intendere , fenft 
che reai indecifa la Lite r tfjendo bensì certo . che uno di 
loro Signori s’ è ingannato , del che non è maraviglia . 
nis autem Medicis fimilitudincs pariunt errores , ac difl^ 
cultatei , conforme ne fcrive Jppocrate nel Ubro feao degli 
Epidemi alU fez/one fettima alla pagina li della mia edi- 
zione . e come viene avvertito dallo silfo Signor Btrtini nel 
di lui dotrifiimo Libro della Medicina Difefa pag. 1 8. 

O dite fe Voi avete ragione di fdamar ora come Voi fate 
» 31. 5 non fono fogni , ni favole , che io mi fiiu-^ 

ga , nonhindoli per falvare la mia opinione, ec. a 54. 
ffueai non fono bindoli , non fono invmztoni , ^ ma verità 
indubitate, ec, a yp- Ognuno conofeerà (hi abbia inventate 
k fole , chi infilzate le fandonie, a. e Énalmente a 77. 
•£po' verum amo , verum volo mihi dici , mendacem odt j 
perocché 1 -’ ingenuo , e fpadionato Lettore potrà dedurre òz 
eburneo v*ho dottrt finora o che non hdacc 1& verità ^ o eh© 
Voi odiate Voi lUilo- 
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Intinto , per tornare al noitro propofìto , non temo d’, 
aflerìre lècondo la fopraccopiaca RìrpoHa dell’ Eccellcnti/Tì^' 
mo Signor Daniclli , che Voi credede quel Globo un Tu« 
inor flatuofb dell'Uuro , e non d’altra Vifcera circonvidna 
a lui . 

Avvalora quedo mio creder l’aver Voi polla in piè del va^ 
ftro Librone quella ’ngegnofa e dotta Lettera che apparilcc_^ 
regnata in Napoli a’a$. Gennajo 1709. in cui l’Autore di 
ella impiega tutto il lùo fpìrito per provare a vodra diTefa, 
che l’Aria rinchiula nell’Utero della defunta Religiofa lode 
la vera cagione di quel Globo Uterino- Imperciocché le Voi 
non avede creduto che quel Globo folTe dato un aereo , o 
Temolo 'enfiato dell’ Utero , a che fine l’avrede fatto sì ro« 
budamente difenderei Bi fogna pertanto che confe diate o 
che Voi abbiate fatto uno fpropclìto dampando una Lettera 
non punto appartenente al (bdenimento della Vodra opinio- 
ne s o che in realtà Voi credede che quello folle un Glo* 
bo flatuolb dell’ Utero . 

Che fe il credede così , apparirà roanifedo chi di Voi 
due fi Ila fervilo della malizia ( o il Signor Berlini collo 
aver detto che Voi , quel Globo che chiamade Uterino , 
intendede che avede l’efidenra nell’Utero : o pur Voi col 
volerci ora far credere che edb folTc in qualche altra Vifeera 
del Ventre inferiore , con aver adoprato a tal ^fine le belle 
Madime che apprendede dal Dottore Stiracchia da Valdirub- 
biana ; che fu tanto eccellente nelle didinzioni , che ar- 
rivò a fapere infin didinguerc i fichi gradì da’ magri. 

Potrem pertanto legnarvi per lo Falfo quindccefimo , il 
pretender Voi a 48. c 49. , che le Dottrine di que’fi ce- 
lebri Autori Inglefi , Vvillìs , e Sidenam fodero a vodro 
favore ; giacché fi rende sì manifedo che effe militano con- 
tra Voi , che ne potrebbe dar léntenza s’e’non ifcac- 
chiava . anche il Bugnola Macellaro , che Icrìveva la car- 
ne che dava a credenza , in fui Delco , e poi il Venerdì 
quando egli lo ripuliva > ne mandava il fuo credito in raf> 
Chiatura< 

Con quanta ragione poi abbiate dritto a da. , £d erto 
à quali motivi io abbia appoggiati l'elinenz» di q ut sio glo- 
bo , pià (bt agli avvenimenti portati dal dotto ('cioè Signor 
. Berù- 
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Bertint ) nella fui ^Apologetica Lettera , 'CC. non ad altri 
che a Voi vo'lafciame il giudizio- Imperciocché fe vi ri- 
durrete a memoria- , o tornerete a leggere ciò- che fìi que» 
Ilo propofito- ferivede in quella prima voltra- manolcritta^ 
Dicerìa i, confeflerete fenza dubbio che non il Signor Ber- 
tìni , ma Voi medelimo allegade que'tre avvenimenti per 
idabilire lòpra di efiì il voftro Globo Uterino . Dopo aver 
Voi percanta fatta la narrativa de' Globi che finponcft'e ^ 
nella Cappuccina di Siena y e nella Signora Stanghi di Pra- 
to - e in quella ragguardevole Dama Fiorentina . che tut- 
ti elTer fallì provò il vodro Avverfàrio y in tal guifa l'e- 
guitate a ciarlare. Sopra tal piede ,■ e con tale forta-^ y 
ftrquanto mi v/e» fuggerito dall’ efperienza , ec. dico per- 
ciò al barlume di mix nottolofa vifìa non ri teiere il pre- 
tefo Scirro , ec. mentre fper» , che , ec- anche ella fta-^ 
per dire effere un globo Uterino, ec. Avrete Voi ora di&ol- 
tà. nelTuna a farvi AITeflbre a queda fèntenza , e darvela-» 
contra.^ mentre avete parlato sì chiaro , che fè volede con- 
traddirvi non modrerede d’édèr quell’ Uomo tanto lapu- 
to che fiete ; da che Tappiamo che liete montato in così al- 
to fapere che infìno infegnate che Chi è ben vtdito , non 
cura il freddo j. e per lo contrario Chi ha pochi panni in 
quel luogo che è percodo da’ Venti > arriva ancora a tre- 
mare ? 

Ma il peggio fu che quelle Moderne Dottrine , foprx 
di cui appoggi ade quel vodro aereo Globo , nè anche le 
’ntendede ad verbum , conforme vi fece veder nello Spec- 
chio che non adula il Vodro Avverfàrio. Il che poi cagionò 
che con sì precipitolà rovina cadellc a terra quella gran mac- 
china del Globo additato. Che (è egli vi dille di più che 
clTo non era un effètto de’Parofifmi Uterini perchè celTa- 
ti quedi e’ farebbe svanito , nè fi farebbe mantenuto colla 
ftelTa durezza ( ^li per certo non ve lo dille a capriccio, 
fàpete! Gliel’ aveva iniègnato il Vvillis , quel maraviglio- 
fo Maedro dell’Inghilterra laddove [r] difendendoli eflb coa- 
tra l’ Immoro parlò cosi. Quod ai f'entris globum fpeilaty 
cnm interdum fine uUa difpnaa oriatur , ac tranfeat , ec- 
foggiugnendo quali fubico ; Ufitatum eli lìjflericas circa pa- 
roxifmi initiif poiiquai» in ventre molcm afecndenttm fen- 
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tiuni « adnoHtes dUo^là » -ah Ut fuppttìas ^ «tque uè 
eompriwtatur venter , recare , dona ajfeffu ad thoracem 
delato , cum refpìratwnis organa hborare incipiant , f/c- 
rimqut moUs abdominis evanefeit. -ec. 

O andate adefTo ad aggirarvi intorno al paragone di quella 
(brta d’ Idropisìa cheli chiama da’ Medici Tympanitis , e , 
delta Colica ventola dello Stomaco , affin di provar l’cfìften- 
za di quel vodro aereo Globo che almen almeno lècondo Voi 
continovò per lèi , o fette Meli che gli Uomini che ve- 
ramente (anno , non Iblo aggregheranno ciò al ruolo de’ 
vodri Falli in Dottrina , computandolo per lo fedicertmo} Falfo 
ma giudicheranno cotali limilitudinì, XVI- 

Sugo di taffettà di carne ficca , 

Ceci in farfetto , e fave capponate. 

£ poi non rìfpondede Voi a 4j. al Signor Benini , che 
quel Globo Uterino era limile a quegli che per tradullo lo- 
ro fanno i Ragazzi col Sapone disotto neH’acqua , Ibffian- 
dovi dentro co’ cannellini / E quell’ Ecccllentiflìmo Signor 
Napolitano . Avvocato di quella Vodra opinione , nonu. 
dice egli parimente che elfo era un efiètto dell’ Aria rinchiu- 
ù nell’ Utero ^ Ma le all’incontro quel dottilEmo Signor 
MelHnelè , Difenfor della caulà del Signor Bertini , nella 
Lettera Refponliva Stampata a xix. xx. ec. dimodra a ma- 
raviglia , che nell’Utero non può rinchiuderfi l’Aria , 
formare un tal Globo ; che colà le n’ ha egli a inferire i 
certamente , che elfo riconolcelTe il Tuo mantenimento da_^ 
un altra cagione adatto diverfa dall’ Aria , come il potreb- 
be anche dedurre , (è tuttora vivellè , Meder Don Zolfone 
da Calenzano , AlfclTore ordinario dell’Accademia degli Sci- 
muniti . 

£ qui ora bilògnerebbe eh’ i’vi facedì vedere , che il Si- 
gnor Bertini non lènza ragione fofpettò che que’ Sintomi pal- 
pitativi del Petto t che talor con più impeto , e vemenza 
aflàlivano quella buona Religiofa , ficcome tutti quegli al- 
tri malori che q ualì fempre la moledavano , non (bdero in 
realtà IblTogamenti Uterini ; ma drani elfetti e d’ un in- 
vecchiata , « (òrlè ereditaria Ipocondrìa , e di quella lìerà 
Palpitazione di Cuore , che ella pativa da lunga e lunga_f 
llagione. Ma perchè ciò non farebbe troppo a propolìto , e 
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farebbe forfè ftimato da’ plìl fenfati Intenditori dell’ Arte un 
dilputare , come dilTe Aridofane , De ^ftni umbra t non 
ilìarò a ragionarne , e canto più che il Signor Berlini nel 
tante volte rammentato Libretto foddisiece pienamente iii_ 
quello ad ogni vollra difficoltà * datovi ancora , che eflà 
patilìe d’ affetti Uterini. 

Nè tampoco darò qui a ricercare fè nelle Ifleriche Paffio* 
ni fi convenga . o nò la cavata del Sangue ; perocché Voi 
oggidì in curando gli afiècti di tal natura la praticate con 
larga mano , perquanto ne vengo puntualmente avvifato nel 
tempo appunto che fon vicino a compire quella nojola Rifi. 
polla. Laonde vi potremo gettar in facaa lenza minimo 
Icrupolo quell’antico Proverbio la ore , ^liud in^ 

opere . Imperocché avendo Voi con pertinace oflinazione . 
pretefo di loflenere in quella volita tumultuaria Chiacchie- 
rata contea ’l già penti ffimo Signor Neri , che negli affetti 
Uterini non fi debba venire alla midìone del Sangue , come 
qui pure a dj. affermate gracchiando , Quanto male nafte 
dall' ubufo della cavata del Sanine ntiC J iterici fo§<^amentiÌ 
mentre in quelle , che vi foigiationo , d’ ordinario s’efater- 
bano ; in quelle , che vi fono Jottorofie , facilmente fi 
producono , ec. ; tute’ a un tempo odo che Voi , a una 
Religiolà di S- Caterina di cotella Città , la qual cre- 
dclle rorprefàdaunAfma con convvlfione, derivante da affe- 
zioni Uterine , non vi contentalle d'uiia fola miffion di San- 
gue , mà ne le iacelle cavare fino in tre volte. £ Voi poi 
ficte quegli che z 6 j. rimproverate con isbcffàmento a cote- 
fio Vofiro dotti ffimo Signor Collega l'inclinazione che egli 
ha a cavar Sangue ? £ pur elfo in cavandolo non fi lalcia 
regolar dal capriccio , ma dalla ragione , fondata fullc^ 
piu accetute Leggi dcH’Arte , e lulle Dottrine più fenfate 
degli Autori. Così addiviene che la fperienza il feconda, 
conforme fapete meglio di me ; da che vi è toccato , nè 
fo con qual cuore , a vederne con gli occhi proprj , feli- 
ciffimi avvenimenti. Non avete già Voi incontrata sì prol^ 
percvol fortuna nella prefata Religiolà $ poiché vi conven- 
ne vederla contra la vollra afpcttazione andar Tempre di ma- 
le in peggio , e finalmente morire. 

£ qui non vorrei che penfafie ch’i’vi^ia dire ciò ch’e> 
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s’è detto percotefta Cittì, cioè che non per altro ella—, 
sloggiale dal Mondo , che per non aver Voi conoftiuto 
queir afTannolb rcfpiro per un fìntoma di quell’ acquofà 
Idroplftì del Petto , da cui era TorpreHi , la quale in 
breve e per le larghe bevute dell’acqua . e per le reitc* 
rate cavate di Sangue fi propagò anche al Ventre inferio- 
re I Perciochè mi converrebbe iòggiugnere che que(la_i 
non foflè (lata un opera degna di regidrarC in tutt’i Gior- 
nali degli Eruditi , quantunque d’un Medicone di qua- 
rantaquattro anni di Pratica : ma piuttofto degna di tacer- 
li , come fatta da un Medicaftro non affatto (ano di Celabro , 
£ fbe per t ocebir del cocuzzol • 

O vantatevi adunque a voAra poda Signor Manfredi 
degni (Timo , vantatevi di fàpere Ipacciar ancor Voi , noia 
a' foli Contadini , e Villanelli come dicede a 34. e 87. 
il Buf , ed il , ma ancora a Ciuadini , a Gen- 
tiluomini ; ec. per aver a’ di vodri efercitata la Medici- 
na in Montecatini t Sarzana , ed in Prato ; che io 
per tne non ve l’invidio. Mi farebbe bensì molto caro il 
(apcre , che lignificato $’ abbiano quel Buf , e Bajf , che 
Voi dite d’ordinare a’ Vodri Malati. Hann'eglin forfè lo 
deflb lignificato del Locch e Licch, dello Strictb c Drictb 
che adoperò ne’fuoi dramaravigliofi Sonetti il Burchiello^ 
o pure del Truffa e Buffia che ufava colà predo al Boccac- 
cio nelle fue Prediche Fra Cipollai Donde mi par che li 
poda tndrìre , che liccomc eoa que’ termini di parlare in- 
tendevano que’ buon Uomini di non dir altro che nulla; co- 
sì , poco o nulla abbiate intefb di concluder Voi • 

Ma fra le tante Condotte in cui con lode sì drepitofà ave^ 
te fatto da Medicante ; perchè tacer Samminiato , Città 
illudrc ancor eda della Tolcana ? Forfè per edervi toccato 
a partirvene per Santa obbedienza f ovvero perchè avendo- 
vi commedb nel medicare tanti « e li sbardellati strafalcio- 
ni , come fb di licuro , avete temuto che io non ve nt_ 
rinfacci qualcuno.^ Che fè , ciò non odante , cotedi Si- 
gnori Pratefi a perfuafione d’un vodro Parziale vi fcelfero 
per loro Medico in concorrenza di molti Pretenfbri ; feufa- 
temi s’i’vel dico , a Voi non toccava il vantarvene j giac- 
ché al dir del Verino, 
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vi ti alti narrtnt , proprio foriefcit in ore 

Gloria ; fi tateas , plus tibi laudis erit . 

Kè perchè fìete Medico di coteda nobil Città , donde^ 
ufcirono que’tre inditi ProfeiTori Gregorio Redi , Antonio 
Magiotti , ed Innocenzio Valentini , vi fla bene il preten* 
dere di dover efler tncfiTo con loro alla pari , fapete > poU 
chè omai (àppiamo quel trito Proverbio , che regiflrò fra 
que’ tanti il MonoCni , Gli Uomini fanno i fui t e non i y7- 
ti gli Uomini ; c (àppiamo ancora che quello Proverbio d&i 
rivò da ciò che dilTe Agefìlao il Grande , .quantunque Fan- 
Prefetto di que’ giuochi in cui allora ^ondo che 
X 4 C 0 R Plutar/co [ f] efercitavanfi i Giovanetti , il quale in 

^poph- feuola alfegnògli un luogo poco onorevole. Sene fa- 

thnm qucll’Eroe ftnciulletto ) ojlendtm 

^ * non locum Viris , fed Viros loco conciliare dignitattm . Per 
ft) Do- io che .ebbe ragione a cantare jie’ XXxumenti d’ Amore CO il 
eum. i, Barberino^ 

Magicn non face VVom , ma rVomo quella. 

-Sebbene , a farvi giuAizia , non può negarfi che Voi 
non abbiate apportato lufìrore a’ Paelì in cui avete fatto da 
Medico. Per non far qui una filaflrocca di quegli Arampa- 
lati Confulti che in tanto numero avete diAcfb a’jiorni Vo< 
Ari } nè rammentare quelle iparpagliate Scritture che o a 
cagione di controverfìe , o a riguardo di altri oggetti avete 
compilato } baAa fpecchiarlì in qucAa .VoAra grand’ Opera 
chi vuol conofeere 4’ eminenza del voAro (àperc , tuttoché a 
comporla non vi Aeno mancati ajuti di coAa. Di qual pe- 
fo egli Aa il contenuto di clTa , fi è veduto finora quafi fi. 
no al midollo , e fi è veduto per ciò quanto dobbiam valu- 
tarvi. KeAa ora da elàminarfi per codicillo del VoAro va- 
lore un certo che , da rimetterli poi al voAro Aefib giudi- 
j, jf zio , fepolTa .cgli entrar nel numero de’VoAri Fallì fui Dot- 
, f-'*’ trinato . che (ccondoilnoArocomputamentofàràil dicialTct- 
tefimo . ed ultimo, 

A pj. Voi allegate uno (carnpolo di Dottrina deU’Oflr»»,' 
Autore , a dir vero , che mi giugne affatto nuovo ; poi- 
ché finora non l’ ho udito nominare , non che veduto al- 
cun Libro di fuo. onde non fo s’i’ibAìobbligato a merar- 
vela buona. Ma perchè io fono il più generolb di quanti 
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Giobbi (ìcòo mai (lati nella mia antica Proiàpia $ e perchè 
in giocando con Voi parml d’ averci qualche vantaggio , ve 
la voglio accordare . Xa Dottrina dunque di quell' Autore 
noo conoiciuto' da me , èla Ceguente. Satis tfì ncfji ho^ 
minem ut ars yult. cui rubitofoggiugnete quelle Magìdra» 
li parole ^ ^ che niente contribuifce la B^ttorica , la Voe^ 
sìa f la Crammatira , anzi ptr detto dell’ Elmonzfo : Lo- 
gica inutilis , quest’ iiitfja y che pure è creduta la porta di 
tutte le Scien^ ». ni mena tome /opra citai » i ntcef- 
firia. tc. V ' - 

Ora , fé non vogliamo dir bugìe . un tal modo di la» 

Vellare non (1 poteva mai adoperar da nelTuno (è non <1» - 
Voi } poiché e' non l’ ha nè meno fcritto il Porcograffo nel 
tao pelanti ffimo Libro De qualitatibut , ^ proportiontbusw 
Eh Signor Dottor mio , che vi date ad intendere che a__» 
conolcere l’ Uomo, ut %4is vvlt , iècondo il vollro Scrit- Boce» 
tote , badi folo il fapere gli zanzeri e ^.Arrubinatemi del 700», 
Biondello^ ovvero il Aicterbuttanegli o il Bpotndemini 
lèdi queir altro f ('*’) oh quanto, e quanto vi vvolel Per 
nulla dire che per arrivare a un lìmigliame conofeimento vi (*)Bur» 
bifogna la Filofoda da cui (ì ha fc non altro , la Dottrina (biel. 
degli Elementi che codituidono il Corpo dell’Uomo , de son.p.i-^ 
Liquidi che lo alimentano , degli [piriti che gli dan foraa, ep.t- 
dell’ Anima che lo rc^e ; ec. vi vuol pure la Notomìa , 
affin di conolcere l’architettura degli dromenti che il for« 
nilcono , il loro ulo , la loro lìtuazione , e quelle tan- 
• re altre appartenenze che rilguardano i loro moti , c le lo- 
ro funzioni da cui fì regolala macchina tutta del Corpo, 
e sì provvede compiutamente al buon governo , e Ibdeni- 
mento di elTo^ Or (è al Medico non altro abbilc^nalc che 
dì quede due fole fole Scienze ; non ne vorreb’egli fubito 
in confeguenza , che a volerle imparar bene , elfo avreb- 
be bi fogno d’iina qualche altra Difciplina? Imperocché co- 
me roat potrcbb’egli apprender bene la Filofofìa fenza la Geo- 
metif , e fenza la Logica , che Iècondo il comun lenti- 
memo è la Guida reale all’ acqui do dell’ altre Scienze^ Ma. 
come potitbbélì mar imparare con fondamento la Logica len- 
za la fooru della Grammatica l E per renderli buon PolIèG. 
fore di tutu la Natomìa , non v’ha egli necellità almea_, 

S a alme- 
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abneno della Matematica , e della Meccanica.^ 

Che poi al vero Medico fìa ancor neceilarìa la Poesìa f 
per non parlare della Retcorica , Arte iì bifognevole in., 
tante occorrenze , e maflìmaoiente per clbrtarc glMofemù 
all’ ufo de’ rimedi opportuni , per difluadergli dalle cofe no- 
cevoli ; cc. che poi , dico , Ik nenelTana al Medico la 
Poesia , creduta gii dagli Antichi la prima Filolnfk { im- 
paratdo da’Tommalò Bartolini » uno de’ più celebrati Pro- 
felTori fra tutt’i Moderni. "P-efeos siudtum (così egli co- 
inincia quel tuo dotto cruditiflimo Libro De Teetis A.'ed/« 
tis ) non alias naps , quàm Ai tUcus affUit , five 
expendas , ftpe ìncundum . L'croqut tn.m nomine fé ad hot 
tnortalium genus demiuuut apes^ imitati ^ qui in botto puL 
eros fiores feSantur , & duUtdtne proficuos ■ cc e poco più 
lòtto e’ feguita a dire. Tanto qttippe in pretio Fiatoni fuert 
TKtx , ut ULrum admiaitulis ardua qunvis peragenda ]u- 
ditarit i. quia nobis tanquam- "Patres atque Duces fapientit» 

- fuht . Hos fequi pel imitati tutum Midids & gloriofum. 
Se poi Voi ne làpete più del Bartoliai , io avrò detto 
male. 

fa) Tra- Ebbe dunque ragione il (àpientiflìmo Mercuriale fuj dopa 
re- aver infegnato a' fuoi Scolari , di quali Scrittori di Medi- 
tioa. di- cina lì doveflèr valere j ebbe , dico , ragione a dar loro 
fce.Mt- quello precetto. Vosi quos funt <P- alii ^uthotes prafian- 
dicin. tiffimi , quorum Icilio fi a vobts non negligatur , oftini 
fìudiis peìlrts confultum ornai tenport ex; 0 TÌemm. ^tquf 
ii fimt Homerus , Hefiodus y Lueittins y Virgihus y Ho- 
ratius y Juvcnalis , ALrtialis , Marcus Caio , Mircus 
Vano , Columella , ec 7y(ff»e mircuini quòi Voetas , 
tìitUricot vobis proponam j quantum fi Dalenum Duum no- 
Ururn videaus > face Ijorum -duthoruvi tifiin onia citarti 
eomperietis , quòd fiint ex bis ileditina quoque Stientitt 
non paucam autbontattm oc lucem ad^erri ec. 

E ben t che ve ne pare Signor Manfredi.^ L’inlègn»> 
mento di quelli due gran Maeflri v’obbligherà egli punto a 
mutarvi di parerei Io per me non lofpero j ptrciocchà mi 
ricoedo che a pt. avete detto che fh Hu-ij dille be'le Letttre 
non fieno m ce fari al Meduo. cc. e a . oo. v’ ho udito Iclama- 
rc. j2«e/la C»^oè la Pratica 3 y/((d.’fj/’tre , signor Bertini 

mio , 


Digìtizedby Google 


mio , per efercitar bene ^neBa Tro/effìone , hcn Pfttori^ 
che , non Toesìe s ec- £ così , per dirla in poche paro* 
le , non potrà iècondo Voi elTere un buon Pratico quel 
Medicante che fìa fornito di Rettorica , e di belle Lettere, 

Non maraviglia che della Rettorica in tutte lo volàre febie* 
cherature non vi fé ne vede $ e ciò che vi ha d’ apparto*' 
nenza alle belle Lettere , è difpofìo in maniera che par det- 
tatura di Mdlèr Blofìo Lavaceci da Settimo! Ma le è co- 
li , come Voi due : Pazzi adunque faranno Rati i due 

mentovati grandi Uomini , infégnando e(E arrovelcio di 
quello che Voi credete ; e Pazzi , quanti mai de più fa-' 
moli Pranci ha vantato in ogni lècolo la Medicina , de’ qua- 
li nelFuno troverete eh' e’ non abbia ancor coltivata la Mia 
Letteratura . Potrei pertanto di quelli tali o gli vogliate vi- 
venti , o palTati all’altra vita diltendeme qui un lungo ca« 
talogo ) Ma perchè non veggo quell'ora di far fella , e 
di ulcire una volta di quella nojofa fatica . un foto fra lo- 
ro ve ne addurrò per eiempio , che finì già di vivere eoo., 
tanto Icapitamento dell’ Arte. 

Sia dunque quelli il non mai abballanza celebrato Fran-. 
celco Redi . ornamento e fplendore di tutt’i Medici dell’ 
età Dollra , e già ragguardevoli Hìmo Archìatro della Reale 
Altezza di Tolpana } il quale col fuo elevatilEroo Ingegno 
riformò l’antipalTato Metodo del Medicare , che per lo 
piu s’aggirava full’ infilzatura di tanti e tanti ingredienti nel- 
le Ricette , riduccndolo a quella bella naturale femplicità 
con cui era folico praticarlo il gran Prorhulgatore dell’ Arte. 
Ippocrate. Ora chi mai potrà negare che tifo non foflc.. 
uno de’ più gran Pratici che forfè per lo innanzi avclTe mai 
avuto Firenze , e forfè con Firenze l’Luropa tutta/ £ pu- 
re chi ardirà di negare che non fofs’cgli ancora un grao_> 
Rettorico , un gran Poeta y e un grand’ £rudito in qua- 
lunque bell’ Arte/ mentre arrivò infino a fare autorità nel- 
la Lingua Fiorentina « come il fanno vedere que’dottilFrot 
moderni Compilatori del Vocabolario della Crufea col cita- 
re in tanti luoghi le lue belle Opere/ £h digrazia non ifla- 
tc più fpolàto alla predetta voUra opinione j ed in cambio (x^£ar- 
di oAinarvi nella mede-lima, ripudiatela con ifprczzo , e thitL 
dite con Cuailero {%) Accademico Burchiellefco ; Z( nubi stn p-ì. 
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de* Falft penperì ^ che del contìnuo firmo ombra, al mio intclr 
ietto non hanno mai tute- e direte ottimaniente ■ 

Ma che domine m’ è egli uicìto di bocca Perdonatemi^ 
vi prego,. Signor Girolama mio r ingannato parlai . Im^ 
perocché mi fovvien qui a un tratta che a' o- vi mutafte 
ai fèntimento y o parmi almeno- che vi mutafle allorché’ 
adducete quel Te(h> dello Scaligero, addotto ancor dal Sen- 
nerto nelle Tue lliituzioni di Medicina , che e quello ap- 
punto. In Medico nulla poteSì ^e petfeSi» fine illa Encyclo- 
pxdia' , qua homini viam munit ad fdicitatem . Sicché fé 
la voce Encyclopadia lignifica Erudizione univerftle ■ Dun- 
que lènza l’Erudizione univerfale non lì' può- dare la- perfe- 
zione nel Medico-. Ch»- rifpondete i" Non altro per certo, 
che quel che Ibgliono rilpondere i Medici d’infima Clall^, 
conforme appunto- avete rifpollo Voi nello fleliò luogo 
cioè;: 7ipn altrimenti al Medico "Praticante r bensì al Teo- 
ricanto efjer necefjario iipeffe(fa di motte feienze , aver-moU 
te erudizioni ed arti di ben dire, ec: 

Erudicifiimi Signori Accademici della Crulca fi contentino di 
. aggiugnere al loro Vocabolario quella voce Teoricante chc^ 
non v’é , in grazia del Signor Manfredi che ha privilegia 
di dire quel che da lui in fuori nelTun altro direbbe. Ma 
Voi , che millantate d’aver rìfrullato tutte le Opere degli 
antichi Scrittori di Medicina , e che perciò vi terrclle alta-^ 
mente o£fèlb le vi dicelTe alcuno-, che lòmigliate 
, un certo Medica^roy 

CI* al Dottorato fuo fe piover fieno; 

E percb’ei vi pati fpefe , e di fasico , 

E’ nato fempre greffo con Galeno i 
che noo vi rammentate , o pur non mai imparalle , o leg<^ 
(yZ/fr. 51 geftc quel' che egli c’infegnò nel Metodo del medicare^ (y) 
cap.6^ Imparatelo almeno ora giacché appunto per quello finc_» 
porto qui quelle file noa mena belle , che eloqueti parole. 
Tanquam ;;;/r«r f uditele con attenzione ,. fi bramate impri« 
roetvcle nella memoria )' qui iter aliquod ingredi Sìudent , 
uttoque invicem utuntur crure : qui attero clauduaePi , m* 
dunitixat utitur , dr longo f patio y dr fxpe erraas viam 
per agir t ita fané dr qui finem cu]uslibet artis confequi pa-^ 
rat , duobks hit veluti cruribus y vtl iniìrumentis , vep 

jNomo» 
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^utmodacuntqué appetire hbti , lutì debehit i in unherfa-» 
libus thmemms , .metl>odoz in ^articHlaribus , txefci^ 
tatione* 

Ma qucfto è ornai rancico coftume di -quc’ Medici la cui 
sfera non lì (lende più oltre che alla pura Pratica , cioè il 
dar a credere a chi non fa , Che non bijogni a un Ùhoìl^ 
Medico altro che un lungo efercì^io, li perciò il' dottiamo 
Signor AleOfandro Bonis in quella Tua Nobile ed erudita Pre- 
fazione all’Opera infignc De Vrincipio Sulpfjureo del iempre^ 
ammirabile Signor Gugltelmini già amicinfìmo del Signor Ber- 
lini con ogni acconezza , e ragione il conferma cosi. 
mobrem Jmperitomm auribus plus futis obtruditur , Mtdim 
€inam non Theortis , fed longopraxeos ufu ronfiare j difer- 
tum iltas efficere MedUum , alteram vero utilem . cc. non 
accorgendoli pertanto coftoro che in parlando in tal maniera , 
ritornano ornai la Medicina a «quella abbomineVoIe Setta^ 
degli Empirici • fra’ quali e i Ciurmadori pafla poco di- 
vario. 

Sebbene l’udirvi dir ora a loi. clic polTedete qualche f/«- 
iura (t ^firologìa , ec. l’aVervi udito a 77. far da Filofàfo 
con queir /«rem fuppofiti color & frigus , ed il faperfi che 
coflà vi vantate 4id ogni ora , che tanto in Pratica , quan- 
tp in Teorica non vi ha Uomo come Voi j potrebbe far 
credere a qualcuno che giudicàfte le cofe molto diverfè H a . 
quelle che icrivete , c che vi parefTe d* aver acquiftato quell’ 
Enciclopedia che bramava nel Medico lo Scaligero . Ma per- ' 
che i’v’bo fatto vedere che non fapete ben leggere , nè be- 
ne fcriverc 5 che poco , o punto làpetc di Hlofàfia , non 
molto di Medicina sì Teorica , come Pratica , potcndoiS 
fol dar il cafo che fàppiate di Strolagìa , c diciate cho f 
quando e’ piove l’acqua venga di fopra j io per me credo 
che l’ Ariofto per via di qualche fpirico Profetico vi dipignef» 
fe al vivo nel fuo Negromante in perfòna di Maefiro Jache* 
lino j da che egli fece cantar Nibbio in fbmigliante maniera. 

Ter certo quefiq è pur gran confidentia , 

. ' CU Masiro Jacbelino ha in fe msdeftmo ; 

Che mal fapendo leggere , e mal fcrivere 

Faccio profeljìone di Filofofo , 

D* Mchimifia , di Medico , d’ ydjlrologo. ec. 

Ma 
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Ma vedendo poi nel luogo (bpraccitato che Voi dite di 
fapCT di fuono di diverft Hrumenti , mi fo a credere chc_^ 
Voi (limiate che l’ Enciclopedia del Medico confina in faper 
fonare , come farebbe il Violino , la Tromba Marina , il 
Colalcione , le Nacchere , lo Scacciapenfieri , la Pento- 
laccia . 

Non credete per quello che io fia nemico *del fuono co-' 
fz) ìru- Atea Re degli Sciti , che (ècondo che (ì legge in_, 

»Apoph~ Pluwrco giurò d’aver più diletto in udir il nitrir d’un 
tbepm ^*''*^*° » (irono d’ Ifmenia Sonator roaravigliofo di 

^ * Flauti } 'e che perciò io voglia dar biafimo al fuono , qua- 
fichè e(To ripugni alla Medicina . 11 Cid me ne guardi t 
poiché per nulla dire che il fuono è un rimedio opportu- 
no alla guarigione del morii) della Tarantola « e cnnferifce 
ancora a qualche padione dell’animo , come confelTace an- 
che Voi ; io non fon poi tanto indifcreto eh’ l’ voglia bia- 
(ìmare nc’ Medici un qualche oneRo divertimento , confor- 
me vi fiete portato Voi nel volito Librone , dileggiando- 
ne alcuni che per loro onorato trattenimento gtocan talvolta 
alle Minchiate , o leggon qualche gazzetta . Io per me^ 
(»)lib.j- non loderei quel Satiro Sonatore colà prelTo Eliano [a] 
yarjùji. che dopo udite più volte con piacere le lezioni d’ Ariftone 
cap. j}. Filofofo , dato di piglio allo ftromento ch’e’lbleva fonare » 
Cur epo ( dille) aon if ni tradohoe inutile telum f 

Lodo bensì Acchille , il quale dopo over combattuto 
nelle Selve co’ Leoni per farli terribile in guerra a’Neroici, 
fc n’entrava poi nella caverna di Chitone , da cui appren- 
deva ed il toccare armoniofimente la Lira , ed i Segreti del- 
la Naturale Filolòfia per renderli amabile in Pace a’ Cittadi- 
ni . imperocdiè il fiwno non punto contrada l’acquifto 
delle Scienze più alte. 

E qui ora dovrei giudificare il Signor Bertini di quellt-* 
tante ignominiolè caricature che in tanti luoghi del vodro 
Volume gli avete addolTato con ogni torto j ma di commil^ 

• '■ (ione di lui dando prima a cialcuna di loro una folenne men- 
tita , tutte poi ve le perdono , e perchè il' comanda 
vera Legge Divina , e perchè non mancano clcmpj infin 
prelTo a’ Morali della Gentilità, che ’H perfuadono. Fo- 
cione condannato dagli Atenieli , allorché dava in procinto 
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di morire* domandato iè voleva ricordare ami cofa al Fi- 
gliuolo I D>] ^ 0 * diflc fgHmtQngo « e lo prego a non^ (b)l>/«i 
portar odio aUuno ptr memoria della mia Morte agli * 4 te* ter. ìilJ 
ttiefì*-^ . . . %Apaph^ 

Di una (bla impoftura però mi vedo obbligato ;a giuftifi- tbegmi 
care' il Signor Bertini » perchè è troppo importante. Ella 
è l'averlo Voi in piò luoghi del voilro Centone chiamato 
Sconfìderato f e Cpezialmente z $ 6 » dove oltre al dirlo co- . 

si , il dice anche Vaierò . Ora io confermandovi da parte 
Tua ri perdono di quell’ ultima ingiuria , non volendo per 
lui nè men rifpondervi ciò che rirpofè Diogene quando gli 
fu detto Ta^zo da un Matto fpacciato , cioè : Taz'Zo non 
.fono io , fe par non ho il yoSiro Intelletto ; a quella fola 
io mi riftringo . - 

£ perchè mi penfo che 1 * abbiate chiamato Sconfiderato 9 
per aver Voi detto in più luoghi dello Scartabello , ed io 
particolare a 87. che intorno a quella benedetta Monaca e* 
mancése nell* interrogarla fopra li fuoi pa{jati malori , cc. vi 
rifpondo aflolutamente che in ciò Voi mentite j perchè fò ^ 
di certi flimo che. egli interrogò quanto ne richiedeva il bi- 
ibgno. Ma datovi ancora ( guardate s’ i* tratto con Voi li- 
beralmente ) che raveCTc o poco , o nulla interrogata 5 egli 
contuttociò non punto in quedo avrebbe mancato alle fuc^ 
parti . Imperciocché » a che fine doveva interrogarla e de' 

Mali pafl*ati , e de' prelènti , . le già da lei medefima 
aveva avuta poco innanzi in ileritto una dilb'nta ;e puntua- 
le relazione^ Anzi. vi aveva inSno il racconto de’ Medicai 
menti che in ^ gran numero. , e di tante Ibrte le avevate 
prefèritto , e madimaioente di qu^li acciaiati che le ofdi- 
nafte nel 1704. e nel 1705. di cui pocola mi è venuta^ 
una fèdeliféma copia , cavau da’ Libri della più celebre di 
cotefte fpezierìe , che qui è dovere che io la regiftri j af. 
finché li vegga che quando in quel Libretto dilTe il Signor 
Bertini che gliele avevate ordinati 9 c’ menzogne. 

£ccogU . ^ 

oi dì 26. M^gio 1704. 

gt. Fiori corcali , fiori di Viole gialle , erbe cìcoraceè 9 tei 
fi faocia decozione . Di detta ijt- onc. v j. alla qualar' agguinga* 
f «>. rof* frefeo one. j. Acciaio potabile g> x. m, per ogni matina . 



J4^ 

dì j.’ Ciu^no Ì704. 

ijt. M(ia]o potabile g. x. dato come foprt . . ; 

^ di ii, i^oiìtì 1704. • 

Vetriolo di Marte fcr, ii- per pigliar come detto • 

E a dì 18. Gennaio 1705. ' 

tfe. Scir. ^egio Vetorale Calibeaté dr. if. per ogni matina. 
Sarebbe «dunque baflaco per (bddisfìre interamente al fu« 
dovere , che il Signor Bertini V avelfe domandata fè oltre a. 
tutti que’ fìntomi deferitti da lei nella Tua Relazione vi a> 
veflif nulla di più Ibpravvenutòied’ allora in poi, e che quin- 
di fofìè palTato ad oflervar quella parte del Petto in cui di 
continuo eflà lèntìva quel gran battimento che rendevafì di 
tempo in tempo e più vemente, e più fiero j dipoi a ri- 
cooolcer col Tatto lo flato del Ventre inferiore ; e fìnaU 
mente i Polli , ec. Ora le egli non folamente lì contentò 
di metter in opera tutto ciò che ho qui accennato ; ma 
in oltre domandò d* altre colè la ftefìa Monaca ; con che 
fronte rampognarlo Voi di Sconftderato i di Trafeurato nelC 
interrogarla? Voi però che nella cautela , neU’awedutez* 
za , e nella diligenza Ibpravanzate ognuno , non .liete de- 
gno di Icufa fé poi fino nello Icrivere mancate in qualche^ 
modo a quelle voflre belle Prerogative. Ditemi un poco, 
mi làprelte Voi dir chi fìa quel Boderro CaHrenfe , che^ 
non li fa ^Vlia nel numero degli Icrittori di Medicina; e 
chi n Sapientifjìmo Interprete (t Sppoirate . che Voi a 4^. 
allegate i da che tanti e tanti Sapienti lÓmi Uomini inter- 
pretarono le grandi Opere di quell’ Oracolo^ £ Larr^/o 
che a 4;. annoverate fra’ Raccontatori de’ Cali accaduti al- 
le Donne a cagion d’ Utero è egli fbrlè quello flclTo cho 
delcrilTc la Vita de’Filofofi antichi f E Federico , e Caììro 
che così giuflo nominate a 6d. fono eglino due Autori , o 
pur un folof pigrazia ditemelo. Voi non parlate f. oh 
che occhiò Corpo d’ una Nclpola; - 

• E'Jémm più che gli occhi di "Plutone • 

Ma che vogliate vedere che il Signor Bertini foddisfacelie 
con ogni diligente attenzione 'alle Tue parti , argomentatelo 
e dal crovamento che egli le léce dello Scirro Uterino , tut- 
toché negato da Voi ; e dall' averle oflcrvato nel Iato fìm- 
(Iro del Pecco alcune coitole alquanto rialzate a cagione di 

quella 
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^elfa ftrana Palpitazione di Cuore che non mai oflèrvade; 
e fìnalmeote dal Pronollico che le fece fanello , lucceduto 
appuntino (Icondo il Aio Detto. Colà , lè crediamo a Ga> 
Icno (c^ che bea diAingue un ProfilTore dall’altro ). e più 
uno deir altro rende ammirabile . Medicut autem unvfinif- 
que ( ecco le parole di quel gran Precettore ) trit alter» ai- 
mirat'one digmory quanta e]us pradiiiionei minus fallant 
pradi&ioniùus aherius. E così Signor Manfredi Clamerete 
Voi più come a tot» contra ’l Signor Bertini Farina vuoC 
ejjtr nella nuflr' te y non Crufta? mentre lì vede chiaro 
che Voi non avete nè Farina y nè Crufea , ed a lui pec 
grazia del Signore non manca nè l’una r nè l’ altra 

O andate pure a voAra polla a cercare a ehi fi debba laJi 
palma delU contefec, conforme cercaAe a yp. ; che io per 
me r quantunque polTa giuAamence pretendere che ella lì 
debba al Signor Bertini } nulladimanco afEnchè v’avvediate 
una volta che a farla con elfo meco , ce n’avete più che 
il voAro conto ; non dimentico punto dell’animo mio gene» 
rofo la voglio cedere a Voi. Dilli che io p<^a giuflamente 
pretendere che ella fi debba al Signor Bertini f. perocché a- 
vendovi io fatto vedere più di trenta FalA di fatto nella pri- 
ma Parte .. e dicialTette nella feconda fui Dotrrinajo, i qua- 
li non iAò qui ora , com’i' dovrei , a ricapitolare per non 
tediar maggiormente il Lettore •, potrei fopra di elfi alzare 
a prò del Signor Bertini il Trionfo della Contelà, Quindi 
facendo in pezzi quell’ingiuAo Titolo che ponelle in fronte 
a quella Voftr» Leggenda , cioè La ferità fen^a Hifihcra a 
{colpirle Alila Fronte , come vi dillè a principio. 

La Ma/chera fenz* Verità^ 

Voglio adunque , torno a dire- y cedere a Voi lài palma 
della contefa ; e perchè non pcnlìate che io ve la ceda fen- 
za un giuAo motivo r uditelo. Quando iù prefTo Mileto 
andavano alquanti Pefeatorì per que' Mari pefeando, coflu- 
mava tak>r quella gente il comprar alla forte la pcAagione a 
ciaA'una tirata di Rete . Addivenne pemnto che un certo 
Miletefe pattuita un giorno la compra d'una tirata , trovò> 
nella rete , oltre al Pefer una tavola d’ oro Amile a quella 
dell Oracolo di Delfo. Nacque perciò fracolut, e i Pef- 
catoià un Aero contrafto y perocché quegli pretendeva che 


(y 4* 

^cut. 


(a) lib. 

4-cap,i, 
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la tavola d*Oro doveCTe eflèr {ua » perché tirata fii colla 
te tnfìeme col Felce da lui pacuico ; e quelli all’ incontro U 
volevan per loro , come colà didcrence aliano dalia Pefea^. 
accordata. Or mentre eglino (lavano con qualche ardenza, 
contrallando fra' loro , ne pervenne il romore a* Miletelì^ i 
quali udito un sì Icabrolb litigio ragurano immantenente il 
Conlìglio per acquetarlo : in cui dopo vario dibattere fu rU 
foluto alla line , che ft ricorrelTe all’Oracolo , alHn d’otte« 
nerne da elfo la decilìone. Portatili pertanto a lui i Litigan* 
ti » ed elpoUogli il loro delìderio , ne impetrarono la lèn<> 
tenza ufeita di bocca all’ Oracolo con quelle parole . Qui 
fapientii ( così appunto Valerio Mallìmo (d) che ne fcrilTc^ 
la lloria ) omnium pvimus eS > buie ttipodem addico» 

Ora , quantunque la Controverfia fra Voi ed il Signor 
Bertint lì aggiri, intorno a una colà che non monta una chia- 
rabaldana , non che il prezzo d’una tavola d’oro $ con- 
tuteoetò iniìdendo fuila ler.tenza di quell’oracolo , ho (li- 
mato mio debito il cedere a .Voi la palma di elTa $ peroc- 
chè lo che il Signor Bertini ( e’ l’ha conlcllato ancor nellc^ 
(lampe ) li reputa il men làputodi tutti , e Voi all’incon- 
tro vi reputate fra tutti il Saputiflìmo. Toltavi adunque que- 
lla corona di foglie di radice con cui fol per ilcherzo vi cer- 
chiai la dotti filma fronte , vi rimetto fui Capo la Laurea..» 
che già. ottenede ( non los’i’midica o per dilgrazia , o per 
forte ) nel vodro folenne Dottorato $ e ve la rimetto qual 
pregevole Inlcgna della riportata Vittoria. £ perchè la mia 
voccopprefTa dalla gobba non è ballante afarvene un applau- 
Ib drepicolb j • invito a larvi per me il Viva Viva, * 

Le zanzare , le Vefpe , ed i Mofeoni , 

E quedo che hnquì i’ v’ ho detto , potrebbe badar per 
Rifpoda al Vodro gran Zibaldone a difelà del mio Signoc 
Bertini . Ma perchè mi dice qua ora MciTer Benedetto Ago^ 
ftmi r mio eccellente Maedro ; 

Scarica Farfaniicbio un altra botta ( (e/ 
voglio obbedì rio , 

Conchioo di Melone , fecondo il racconto che ne fa Puc-' 
cio> Lamoni nel comento del Malmantile di Perlone Zipoli , 
dopo aver confumato un gran tempo della Tua Vita in far da 
Cuoco per le Oderic, LUogli capaccio in capo. di diventare 

Maedro. 
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Maeftròl Pre& pemntò m Ofteria /òpra di & , kquìfìd • 
inohi Avventori , ma tutti a ^credenza ; per lo che pre> 
(ali}. 'Di tanti crediti poi che c|li aveva y non trovati*’ 
do la via di rilcuotere nè pure un (oldo , gli venne rabbia 
c brucciò i Libri per non aver più quella palinone di vede* 
re Icritti i Tuoi denari , e non potergli fpendere. Ora Si* 

S nor Manfredi mio riveritifilmo contentatevi , vi prego, 
i (cufar la ’baflèzza del paragone 3 poiché non peraltro 
io adopero , che per parermi calzantilStno p« lonoftro 
prot^to. Imperocché non contematovi Voi di quel graa 
credito che avevate acquidato in tanti anni appreflb il Mon* 
do coll’e&rcizio della Medicina ; pretendere di più di prò* 
cacciarvelo Maflìmo collo Aampar quefto voftro Quaderno. 
£ perchè a giudizio dc’Obtti non vi è riulcito il dilègno, 
anzi per via di eflb non (blamente non avete finora rilcofio 
un picciolo del Voftro credito , ma piattofto ne avete per-* 
duto , per eflèr egH ftimato 

-Un Libro do MaeSìro di Liuto , 

'Ed una Hamptria di faìftrìghtì 
fete una colà ; kaitate Conchino , e pigliandolo in, ma-: 
no , tutto (degno e difpetto condannatelo al fuoco , per 
non mai più vedere Toggetto del voAro diferedito . Ma cho 
veggo ! poter del Mondo; io l’ho pur male indovinata a 
darvi qumo configlio j poiché in cambio di pigliarvela col* 
la Vodra Leggenda , ve la pigliate con meco , volendo Voi 
credere a difpetto de^’ Intendenti . che era fia un Libro, 
c Libro il più Aimabile che fia uicito de’ Torchi dappoiché 
fi vide al Mondo la Aampa- O ve’ ira , o ve’ collera. Si 
curamente * . ' " 

7{pn tbbt tanto /degno CimStut 
Del eolpo che gli ditte Ganimede, 

Quando gli fece far d" un boccon due . 

Di maniera che io meno adeflb a entrata che o Yot j o eoi 
loro che ban già temperato quelle tante penne y come vi 
fiete vantato in quelle Lettere che Voi (àpete r addirinura 
le impugnino per darmi le mie. Ma fapete Voi come diilà 
r.pamltìòndt a chi gli riferi che gli Atenicfi avevano (pint» 
il loro Efèrcito nella Morèaf Che gli dava appunto quella-^ 
*oyx } che ^ ,4tttigenide daya Tellino co’ nuori Ora 

-- -J ^ 
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perchè » come vi diffi . combattendo io colla venti alla_« - 
roano . nefliino mi fa paura : non altro vi foggi ungo per 
chiufa del mio rìlpoodere ^ che ciò che diflè bizzarn(Sma<, 
mente colui. 

Or puoi veder chi fa neigUor Latino 
0 mifero , mefchiao\ 

Di mìe rifpoile dovreiìi ^erfazio^ 

Se più ne vuoi , ho lafciato lo fpo'^io 
E qui tutto pieno di ftima del vollro inarrivabil fapere ì 
vi prego col più intimo dello fpirito a (cufarmi (è nel di- 
fendere il Signor Bertini ho u^to talora o qualche Detto ^ 
burlevole , o qualche Motto piccante ; imperocché io non ' 
l’ho fatto nè per vilipendervi , nè per oltraggiarvi , ma per 
pura difelà di lui . Nel rimanente , a ufcir delle burlo « 
io vi (limo un valentiflimo ProfelTore , come già vi (lima- 
va il vodro Avver(àrio j perocché pare che rilèggano nel 
Todro Celabro come in proprio lor trono tutte le Scienze, 
c che tenghiate incatenau a'vodri piè Tignoranza. Nè vi 
peniate che io col dirvi così , faccia come il Boncio da_« 
Rapace , che badonata la Moglie la pettinava ; perchè 
vi giuro fulla mia gobba chV l’ho detto davvero ; ed in 
pruova di ciò v’ annunzio col più vivo del Cuore un buon 
berlinggaccio con un diluvio di 'contenti, e di prolperità, 
pregandovi ad accettarmi quale rilpcttolàmente mi dico 

DI V. S. ECCELLENTISSIMA. . 


Saneafciaiti 30. Centuno 1710. 


^fverènti^mo Servitore 
li Gobbo di Sancaiciano. 
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Uando io mi credeva di avete interatsento 
foddisfatto al carico che imprefi di rifpoa- 
dere al Voftro gran Libro , a difèià del Si« 
gnor Dottor Anton Franceico ^Rertini t _ mi 
veggio a untratto venir alle mani una Scrittu- 
ra ftampata in Maffa per Girolamo de’ Marim 
nel 1710. in Rifpofla al Manifcfto del già 
IlluftrinJmo Signor Marcheiè Francefto Aniello Verzotti , e 
del Reverendo Sacerdbte Signor Raffaello fierghi , la quale 
va fotto il Voftro nome o Eccellenti ffimo Signor Manfredi- 
Ho detto ; la quale *a fotto il yoSìro nome i perocché fic- 
come io volentieri vi accordo che il rbicno di effa fia quafi 
tutto Voftro ; così affolutamente credo che. tutto l’ Ordita 
delia predetta Scrittura lìa Parto di ogni altra Penna , fuor* 

chè della voftra. .• t /r • 

Ora io , quantunque mi ua impegnato di voto eUere in 

Q ualunque occorrenza il Patrino del Signor Berlini ; non 
ovrer però imprenderne la Difefa a cagione della prenomina- 
ta Rifpofta j perocché parmi che c]uefta Imprefa apparten- 
ga e agl’ Illuftriflimi Eredi del Defunto Signor Marcheiè , ed 
al Signor Berghi che vive. Ma perché Voi fupponete che 
nè il prefato Signor Marcheiè , nè il mentovato Signor Ber- 
ghi fieno ftati gli Autori di elfo , come fi raccoglie e da_j 
quelle parole che fi leggano a cane 4. che fono quelle. ^{on 
pedo , ni potrò giammai ptrfuaiermi ejjer esUno ( cioè i fui- 
deti Signori^ li veri interi di. fomigliante Scrittura , oc. 
da quelle altre che fono impreflè a catte aj. della voftra_» 
Rifpofta > che fono le (èguenti s Clx il Matàfefìo non t 
opera di chi per capriccio dello Stampatore y' appari fc* fof- 
tritto ; ma di tutt’ altri j ec. anzi apparendo chiariffimb 
^al Voftro modo di dire , che Voi ne crediate Autore il Si- 
gnor Bertini . confórme l’ avete detto a molti , e Io Ic^ 
veftc in quella Lettera che fapcte j perciò ragion vuole che 

* • lA 



Digitized by Google 


io vi foegtiinga qtuttfo Tote p^rofe ; acciocché fi cóirferaà 
viepiù cK Voi 

Uvtte wu memoru ebiufa a. chtav!» ^ /• 

Tanto nell'ufo di quefì” Urte efpertd'. 

Che fi fa le menzogne propio f chiame. 

Dicovi adunque in primo luogo, che io> non poflb 
a credere che un Cavaliere di quella Sfera ,• qual* era il gii* 
Signor Marchefe Veraoni , amatore , per quanto ho udi- 
to , c della bella Letteratura , e delle Dottrine Cavaliere!^ 
she , non compilafle da fe oredefitno il mentovato Manifo- 
fto, ed abbifognaft di altri che gliele componeflcro. Nè 
poflb ritenere le rilà in udire che abbiate argomentato chtj 
quella Scritrura non foflc lavoro di lui , per aver egli ado- 
perata le Voce Sappiendo j qualìchè egli r - «Iwe a eanó al- 
ari Autori di buona Lingua Tofeana che l’hanno ufata^ , 
non avelTe mai letto il Dccamerone del Boccaccio, in cut 
non vi ha quafl Novella ove non lì legga la parola Sappien-l 
io. Quello nel vero è un derogare alla Virtù di queT 
gran Cavaliere , e un avvilire non poco il fuo gran meri- 
to. Penlìero al certo che non fo le mai folle caduto io-, 
mente di Palamidone che era al dir del Lippi ^ 

Maeiìra de’ Biauri , t de' Monelli . 

Ma datovi ancora che quel ragguardcvol Signore non fi- 
fofle voluto prendere quella briga , e ne avelie data l’in- 
cumbenza o al Signor Berghi , o ad alcun altro Ciò Confi- 
dente ; ei^ non punto ridonderebbe a Voftro favore , pur- 
ché quella Scrittura lì vedefle foferitta di mano propria del 
fddetto Signor Marchefe. Ora fe nell’Originale manoferitto' 
di efli , che fii diftefo e folcritto di proprio pugno del Si- 
gnor Berghi , com’ e’ potrà teftimoniare , vi ha parimen- 
te la fofcriwone di quel venerabile Signore j perchè non li- 
ha egli a credere che ella non lia Hata lavoro , o almeno- 
non fia fiata lavorata di commi flìonc , e di confentimento 
di lui ? . ^ '■ 

Che le voltile negare che non vi abbia nel predetto Mano- 
ftriuo la propria fottolcrizione di quel Signore j eccovi qui 
le inappellabili pruove , di cui ferba 1’ Originale il Signor 
Sattini, 


• Adì P. CtU£H9 I 7 H, . 




N lUa ^fpéfìa fìamptta a nome del Signor ChoUmi Man- 
fredi Medico in Traro al Manifeiìo del già lUnliriffim» 
Signor Marche/e Francefco ^niello yeri^om di ragguardevol 
memoria t t del Sfrerendo Sacerdote Signor T^sgaello Ber* 
ghi , Sìampata in Malfa nel 1710. per Girolamo de' Marini , 
fi fuppone che il fuidttto Mani/eRo fia Rato diRef» e fofcrit- 
to t Rampato e pubblicato da qualunque altro , che da’ no- 
minati Signori. Ttrchè adunque fi cbiarifca una tal ferità, 
a noi infrafcritti è Rato dato a vedere , e'confiderare 1 ‘ Ori- 
ginale del ManifeRo già Rampato in Ce fina nel lóop. e 
riflampato in Mc^a , ec- Ora , oltre alt avervi T^oi letto 
per P appunto il contenuto del Manifefio Rampato e riRam- 
pato , faetiamo autentica fede a chi fi fia , che nel pre- 
detto Originale vi ha la fottofcrizione del prefato Signor 
Mirchefe , fatta di proprio fuo pugno { atteRando noi ciò, 
perchè fiiatno cognitori del carattere del già llluRriffimo Si- 
gnor Marchefe Francefio \Aniello VeT^oni fudditto. £d in 
fede del Vero , l’atteRiano di propria mano. 

Io Abate Franceico di Pier Franceico Buonatnici 
attedo , e lo per la Verità quanto Ibpra lì di- 
ce , ed in fede mano propria. 

Io AlelTandro Felice Bifolchi Sacerdote Pratelè at- 
tefto elTer vero quanto lòpra fx dice ; cd in ft- 
de mano propria . 

Io Giovan Vicenzio del già Bartolommeo Verzo^ 
ni attedo clTcr vero quanto fopra li dice ; ed 
■'in lède mano propria . 

■ lo Cavalier Piero del Cavalier Giovan Franceico 
' . Buonamici di Prato attedo eder vero quanto 
fopra lì dice j Ed ìq fede mano propria . 

A dì 
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'A Jl II, Giugno ijll^ ■ 

C OnHituìti perfmaltktnte cyMtla: mr Tiotaio ìnfrafcrit^ 
to» 

il Pfvewidiffìmo Signor Uhatf Franct/lo^ dell' llluHriffìmo' 
ììgmtr Tier Frantefco BHcnamici f. 

U Ffvertndo Signut .AleJjMdro Felice Bifolchi S*ctrd«te^ 
V JllHilriJfmo Signor Giovan Vicennio del già. signor Bu-^ 
tolommeo yer^oni f 

. L' JiluHriffinto signor Cavalier Tiero del Signor Coyalier 
Ciovan France/co Buonamini - ; 

Ter cauft di riconcfcere il fopnddettv prefinte Manififio ^ 
il quale letto difiero fifer veriffìmo tutto l' tfrnfjo nell’ 
iSitfio r e lo ooi^ernarono tutti , e ciajcheduno per fe lo 
confermò , e conferma con loro giuramento , taSis ec. 
» delazione di me ^ ec. conftfiando averlo unitamente ciaf- 
con di loro fittoferitto di proprio pugno > ee.. per pura ye- 
rità ► In quorum ec. . - 

Ego Antonius Francifeus Nerius Not. Pubi FIo- 
rent. praedidas rccognitiones recepì , & ad lau- 
dem Dei mcft marni exaravi autencicavique». 

ec- . . 


r 

Q uindi mi ièmbrache cada a terra l’ immaginaria mac^ 
china del Voftro hilfo fuppodo > e che tutte quelle 
oltraggiolè caricature che avete pretelb di addolTare al Si- 
gnor Bertini . da Voi falfameme creduto l’Autore , e ’I 
divolgatore del- Manifefto prenominato, come làrcbbe quella 
s^cciaciffima . che (lampalie a carte 4. della Vodra Ril^ 
poda che è la Iffiutme r Scrittura non folatnente ripiena 
di menzogne e falfttà enormifjìme ,■ ma contr..ria in tut- 
to , per tutto- al fatto , ec. non punto- ridano adoflb a lui; 
ma bensi a’^lbnorcrittt nel predetto Manifedo, come Autori 
di eflb. Spero però- eh? sìgrilludri/IImi Signori Figliuoli di 
quel gran Cavaliere , come il Reverendo Signor Berghi lì 
giudiHcheranno appieno delle Vodre ingiudidime calunn-c^ 

appreC- 
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appreflb tutto ir Mondo Onorato t e che allora 
Cerro affai ytiraì fomer/o 
^r/ falfo il creder tuo. 

In fecondo luogo vi avvifo che avendo io nella feconda C, a. 
Parte della mia Rilpolla foddisfatto ali’oppofizione di quel» 
la Lettera che va unita in iftampa colla Vodra ibpraddeta 
Rifpofla al Manifedo « ec. il principio della quale Lettera 
è quedo ; Lettera fatta pervertire tulle mani del Signor 
tan Francefco Bertini tm inganno Àal Dottor Manfredi ; ec. 
non altro qui vi foggim^o le non che Voi da Voi Aedo vi 
dichiarate Ingannatore , come tale appunto vi modrade j. 
nel compilare il vodro degnìdìmo Zibaldone. Che (è fpera- 
R che abbia a venire il tempo ( Ibno quede le parole con 
cui chiudete la vodra prememorata drepitolà Ri^da ) in 
sui il braccio pefaate della fua Ciufìizia fcioè di Iddio} con 
gaiìigo tanto pik Atroce , quanto pià meritato Humiliaiie 
calumniatorem , & Vir linguofut non dirigetur in Terrari 
guai a Voi Signor Manfredi le in quedo punto non vi ve< 
dite di Sacco e dì cilizio , e tutto ricoperto di cenere., 
non vi prodrate a’ pLè del nodro Crociddb Signore , chic» 
dendogli con umil^uore , r con gli occhi gravidi d’ama- 
ro pianto f che ve’! perdoni . Imperciocché é ornai chia- 
ro che ve ne liete renduto affai meritevole e in calunniando 
sì gravemente il Signor Bertini colle Vodre Scrìtmre , ed 
in modrandovi in edè un Uomo di cui ( ufo il dir di Sa- 
Indio ) omnis vis , Virtufque in Lingua fita eli . Iddio a-' 
dunque vi faccia per fua pietà ravvedere davvero , e vi 
dia ogni bene , conforme il prego col più intimo dello 
rito • State fano* 
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manifesto 

Delt Illujlrìf/ìirto Signor 

FRANCESCO ANIELLO VERZONf, 

' Marchtfe del Sac. I{^mano M feria. Barone, e Conte 
• di Cognit:^ , t Bili della Sacra BsUgionc di 
■ Santo Stefano , 

E del didelfo 'Rf'virendo Signor 

RAFFAELLO BERGHI 
SACERDOTE. 

E v Oramai divolgata pel Mondo la Controverfia fiicce» 
duca fra gli Eccellenti (limi Signori Girolamo Maiv. 
fredi, ed Anton Francelco Attlni , quelli Medi- 
co di Firenze , quegli Medico in Prato , a cagio-! 
ne di una Nobile Relìgiolà di S. Niccolò di Prato, che gii 
nel' Mele di Ottobre del 1 705. lini i Tuoi giorni. £ perchl 
in que’ primi tempi fu riferito per Lettere al Signor Bertini , 
che il Signor Manfredi , oltre all' avere (crino contro di lui 
con qualche rilèntimento , andava ancora fparlando di elfo 
per quella Città j il Signor Bertini in rifpondendo a quella 
Perfona , che ciò gli aveva riferito , lì lalciò ulcir dalla-# 
penna qualche parola , donde lì poteva argomentare , che 
foflc per ifvcgliar fra di loro qualche briga &or dello (crive- 
te. Pertanto Noi infiralcritti , che con afiètto parziale ri- 
guardavamo il prefato Signor Manfredi . proccurammo di 
«ver nelle mani la Lettera del predetto Signor Benini , nella 
quale egli niènti vali contra il medefìmo Signor Manfredi. E 
per ovviare quelli Pro^ori ^tenori impegni , Ili. 
ì~' - ----- /g ■ ■ jQaouQo 



u 

niammo conveniente ivvertirnè amiche^Imente II Si^or Man« 
fredi » afHnchè egli andalTe nell’ avvffiire piu ritenuto in par- 
lare . e così sfuggilTe piu gravi litigj. £ perchè il Signor 
Manfredi non parve che andalTc troppo perfualò di quello 
fatto : fatuci prima dar parola di non palelàrc ad alcuno» e 
di non ^r minimo lèntore di quanto in confidenza gli avrcm» 
mo fatto vedere ( come in fatti egli ci promilè in parola di 
Gentiluomo» e di Uomo d’ Onore ^ per accertarlo di un 
tale af£re , gli mollrammo la Lettera , e gliene leggemmo 
tutto il contenuto. Il Signor Manfredi però » in cambio di 
mantenerci la data parola , e di olTervare la promeffa fattaci, 
appena partitoli da Noi , li milè a comporre una Scrittura.» 
pungentiflima contra il nominato Signor Bertini , alle cui ma- 
ni dopo qualche tempo venuta » m cagione che il detto Si- 

! por Bertini delTe fuori a Aia Di/èfà una Scrittura , che va 
otto nome del Signor Rutilio Lucilli , in cui lì leggono la 
attellazioni di quarantaquattro Eccellentifllmi Medici di Fi- 
renze , provanti le onelle azioni » ed onorati procedimenti 
dello fteÓb Signor Bertini » il quale finalmente , per i mo- 
tivi allegati da lui nella Lettera a chi legge , fi forzato a . 
divolgar la Difefa , che avea già fatta contra il Signor Man- 
fredi , titolata Lo Spuchio , che non adula , ec. 

Quanto allora difpiacelfe a Noi , che il Signor Manfredi 
mancalTe alle parti di Uomod’Ctore in contravvenendo 
olla parola dataci » c alla prome'llà fattaci , non poflìam . 
dirlo abbaBanza. Imperciocché elTendoci noto » che infìa 
fra’ Nemici dee mantenerli la data fede , come piena tellimo- 
siianza ne fanno sì le antiche » come le moderne Uloriej non 
mai potevamo darci a credere , che al Signor Manfredi , U 
qual per altro li Ipaccia per Cavaliere MaUefe , folle caduto 
nell* animo di mancar di parola a due buoni Amici di lui. 

' Doveva pur'^i aver' imparato quel che inlègaò uno dc'pri- 
pìMur. ni Maellri di Cavalleria » (a) cioè che II mancare della paro- 
lib.tM, lai un rompere propriamente il nodo deU^ Umana converjazia- 
ttjfp, ne. Per Io che i'Ariollo» che ben làpeva » quanto vergo- 
'élfp. I. ^ofa colà fòlTe il mancar di parola , così rimproverò fcrraiìl 
inperfona d’Argalia; (V 

e».-.’ ’ Tion ti turbare i e fe turbar ti dei , 

2 *f 7* Turbati, che di fi montato fti . 

" Kperd 
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E' pwà li noo nobile * ■ che dotto Sl^or Berlinghiero 
Geffi , Seoatore di Bolc^na nel Tuo Scettro Pacificò (c) in_A 
ul guifa ragiona : Crande impegno è di chi dà , o riceve^ 
parola. La parola data » e ricevuta da* Cavalieri è Scrittu-^ 
ra Siipulata fui bianco foglio de^' Onore , ed obbliga irremi f- 
fiiilmente V uno , e P altro de* contraenti , ec. Che ìe al 
dire del Ibpraccitato Ariofio (d^ 

I<r fede unqua non dee effer corrotta J • 

O data a un foto , o data infteme a mille 5 
trgomenti pertanto il Signor Manfredi il quale a Noi hai# 
mancato di fède , come abbia ^li mancato all* Onor fuo j 
che Noi frattanto làppiendo , eflerfi da lui Ibmpata contri 
lo Specchio del Signor Bertini una Rifpofta , nella quale li 
afierma , che nella fopraddetta Lettera del Signor Boti ni (t 
dava à! %Aftno , di Bindolo , di Scomunicatacelo » ec. al 
Signor Manfredi , per non mancare all’ Onor Noftro , c-» 
per far giuliizia al Vero , diciamo , e con Noflro giura* 
mento a^ermiamo , che in efia Lettera noo’ punto conteneva* 
fi le parole ,^ftno « Bindolo , Scomunicatacelo , cc. tno^ 
fòlo vi fi leggeva un certo rifèntimento delle colè riferitegli , 
nella maniera appunto , che nel fuo Specchio a carte quattro 
ingenuamente confefTa lo ftefTo Signor Bertini. £d in fedo 
della Verità , di propria mano ci (bfcriviamo* 

Io Francefeo ^niello afermo quanto in qué^ 

Jìa fi contiene mano propria, 

io Bpffaello Borghi affermo quanto in queHa (i edili 
tiene , ed in fede mano propria, . " 


* « MAs 
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MANIFESTO 

DelC Eccellennfsmo Signor Dottor 

GIUSEPPE DEL PELA; 

Stato già Giudice per più Anni dell' lllu» 

' Hrifsimo Sig. PIEW ALTOVm , Pa. 

" tristo Fiorentino , Commijjario per l’A.'E^ 
di Tofcana^ in Prato, 

a gìuftificazionc di quel , che a fcritto di lui 

U Eccellenttffirno Signor Dottor 

GIROLAMO MANFREDI 
MEDICO DI PRATO. 

L a Verità t * la Giuftizia lòno , a mio credere quegli 
Oggetti a’quali T Uomo d’ Onore debbe (Impre tcncrc_> 
fidi gli fguardi. Chi o dall’uno , o dall’altro gli allontana. 
Bianca fenza dubbio all’Onore. Pittagora , tuttocV;è Genti- 
le , nè illuminato dagli fplendori della nortra Santa Fedc_> 
Cattolica , per quanto ne attclla San Girolamo contra Rutfi- 
no (i) numerò fra le lue Sentenze , anche quefia : Tosi 
'(ì)Épift- veritatem colendam , qua fola homines Dco proximos 

facidt. Ed il Principe de’ Peripatetici Arinoti le lafciò fcritto 
nell’Etica , (b) che "julìitia efì Virtutum fraclaùfjmo-^ , 
^ jJJ omnis P'irtus- Io perciò , che e come Cnftia- 
no, e come Amminiftratore della Giuftizia , ho avuto Icm- 
pre à cuore di tlTcr (iguacc del Vero , c del Giudo ; non 
poflo far di meno di non far noto al Mondo tutto quello , 
ebe ingcpuapcnte dirò, 

■ ■ ■■ L’ Eccel- 
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L’Eccdlentiflimò Signor Girolamò Manfredi i Medico di 
Prato , ha Campato un Libro 'in quarto , il cui Frontefpi- 
zio è : La. Vtrità fen'^^a Mafchera , che apparifee ftarnpata 
in Leida , contea l' Eccellenti Olmo Si g. Dottor’ Anton Fran- 
cclco Bertini » Medico Fiorentino ; nel quale , dopo ave' 
re depolio , che il Signor Bertini avclTe ferino a Prato una 
Lettera ad un Tuo Amico , piena d’ improperi contea di 
lui , foggiugne cosi. Ai’ avanzo a dire , cf» il Signor 
Dottor Ctuftppe del Tela degniffimo Giudice in queiìa nobil 
Città , come quello , che amante del vero't pià tlx della 
•Parentela , fu quello , che ritirò quel'a Lettera , reflandtH 
ne naufeato in modo , che non mancò farne qualche tfagera^ 
Zione con qualche fuo Confidente , quando Sìimolato dall’ Jllu- 
firiffìmo Signor AUrebefe l'erzpni ritirò la medefima , per 
oviart a qualche [concerto. 

Ora io , per ifgravare la mia Colcienza , e per prov- 
vedere alla Verità , e alla (Siuliizia , e perchè fono, com’ 
ha detto anche il Sig. Manfredi , pii* amante del vero , che 
della TanntelJ ; e perchè non hò mai voluto foggiacere a 
quel , che dilTe Epencto , cioè : Mendaces omnium fcele^ 
rum y & iniuriarum ./tuthores rjje j (c) Di qui è , che 
pubblicamente affermo , ed attefto , che di commi iHonc^» 
del fuddetto Signor Bertini , allorché io era Giudice in_. 
Prato , ritirai quella Lecrera da quel lìio creduto Amico , 
in data de’ quattro di Agofto 1706. nella cui Lettera non., 
punto Ic/Ii quegl’ improperi fuppofti dal Signor Manfredi j 
ma beni! un’onefto rifcntimcnto del troppo licenziofo Iparla- 
re , c dell’improprio difprerao , che egli faceva dello ftef. 
lo Signor Bertini per tutto Prato , fecondo quello , cht., 
gli fu riferito; ed il detto rifèntimento era per l’appunto 
conforme a quello , che rifleflo Signor Bertini riferì candi- 
damente a carte quattro dello Specchio , che non adula-.. , 


ec. 

E perchè dante l’ambiguità del parlare , che ha fatto il 
Signor Manfredi , non abbia a credere il Mondo , che io 
doppo ritirata la fopradilctta lettera mi naulca^ , ed invciflì 
contra il Signor Bertini con qualche mio Confidente $ Fo 
fàpcrc a tutti , che la naufea , che io ebbi , e 1' efàgera- 
zione , che io feci fu contra ’l fuppodo ^ico del medefìmo 

Signor 


/ 


(c)Tlu: 

tar.in-t 

Lacon, 
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Signor Bertini il quale j come io con qualche indi^« 
zione gli dilli nel tempo , eh* io mi feci reRicuire quelle.» 
Lettere , non doveva rompere la confidenza , anche in co- 
le di rilevanza maggiore. Tutto queRo ho voluto deporre 
alla prefènza degl’infralcritti TeRimonj , e per GiuRizia_<, 
e per Verità , fottoferivendomi di mano propria quello di'» 
cd anno in Caflel Fiorentino* 


di to', vjióì 

Iq Cìufcfpt del gii dannoso del Tela di Calici 
Fiorentino , Dottore dell’ una , e deW altra-, 
legge , a[ferifco tffer yeriffìmo quanto /agra (i 
contiene , e lo ratifico in ciafeuna parte di 
propria mano * alla prefenj^a degC infraferitti 
Signori Tefìimoni. 

to udnton Silvefìro Brtgiani Medico condotto in Ca- 
ffè/ Fiorentino , infume col Signor interno 
Conforto Conforti fui prefente , e teHimeh- 
nio', 'quando C Eccellentiffmo Signor Giufeg* 
pe del Tela fottofcrijfe di proprio pugno IcL. 
f addetta dicbiara:^ione ; ed in fede mano pro^ 
pria. 

to >Anton Conforto Conforti di Caflel Fiorentino it^l 
fumé con C Eccellentiffmo Signor Dotor' .An^ 
fon Silneftro Brogiani fui prefente , e tefìimo- 
nio f quando f Eccellentiffmo Signor Ciufepm 
pe del Tela fottofcrifje di proprio pugno la-, 
fopradetta dichiarazione j ed in fede , mano 
propria. 


Jt di IO. T^ovemère tjio. ab Ineamatione 

ConRituto perlònalmente avanti , ec. 
L’EccelleBtiRìmo Sig. Giulèppe del già Signor Giannozzo 
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del Pela di Caftel Fiorentino , pw càuià di riconofeere il 
preiènce Mani fèdo , ec. che lettoci > ec. diflè eilèr la veri» 
tà tutto il contenuto di elTc , e lo confermò con Tuo giurai 
mento per me deferitogli ìm forma taHis , ec. aflèrendo aver- 
lo fpontaneamente fblcritto per la mera Verità | di propria 
mano in quantum » ec. 


tgo Matteus ^rcangelus Brandini Tetri Bràndìni 
f ilius a Caiìro Fiorentino , T^otarius 
cus Florentinus , de pradida recognitione ro-' 
gatus in Fidem me fnl/criffi ad laudem Dei, 
Deiparaque Virgitùt ^rÌ4 , DiVi^Me ^3 
di^> ec. ' 
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'[ 'J di T^oventire 1710. itt Firenze . <■ 

I o mfralcritto Cerufico fo Fede per la verità , comc_» 
nel mefe di Febbrajo l’joó. non (bvvcnendomi ora i! gior- 
no per l’^appunto { che rillunrillimo Signor N N. Genti- 
luomo Fiorentino , nominato a carte tredici nel libro deli’- 
Eccellentiflimo Signor Dottor Girolamo Manfredi , diiTc_Ì 
tirEccellcntilTìmo Signor Anton Francelco Bcrtini , alla__» 
|iiia prefenza , il quale gli propolè un gentilillimo Decotto 
di Salfapariglia j eh’ e’ non la voleva pigliare, _ perchè il 
5 ig. Manfredi gliene aveva vietato , • e dettogli , che le egli 
avelTe prela il Decotto di Sallàpariglia . farebbe mono. 
Atteflo in oltre , che il detto Signore rirolutofi di pigliarlo, 
perchè il fudetto Signor Bertini gii rifpofe , che piuttofto 
iàrebbe morto , le non lo avelie prclb j ne ricavò tanto 
prohtto , che lì vide dopo due Meli , da una fomma ma- 
grezza ritornare ad un ragionevole incarnamento , con elTerli 
liberato da una Febbretta limile all’Etica , che egli aveva , 
e da altri malori , che per degni rilpetti tralafcio ; e rcRi- 
tuitolì ad uno Hate lodevole di Sanità. In fede della verità 
mi fottoferivo di propria mano , quello di , ed anno fu- 
detco in Firenze, 

CmmiUo Lazze^i>’i f”ano propria. 

-/< di 8. l^ovtmùre 1710. 

di 8. "novembre iy>o- 

Conftit. perlbnalmente avanci a me Soc Pub. Infralcritto. 

I L Sig. Cammillo Lazzcrini del q. Giovanni Lazzerini Ce- 
riillto per caulà di riconofeere la fudetta Fede, al qualc_» 
moflra , c letta, e da elTo villa, letta , c conliderata , dilfe , ed 
affermò con giuramento datogli in forma taSut tutto il conte- 
nuto in detta fède elTere flato , ed cfTer vero , e per verità averla 
&cta , fcricta , e fottolcricta di Tua propria mano , aflèr- 
inandone il contenuto in ogni Tua parte, ec. 

Ego ')oannts Vinceslaus de Vincis , olim Jacoùi Fi~ 
lius , Civis , & noe. pubi. Fior. no. retro- 
fcriéa recognitione rogatut in fidem me fub^ 
Jferipfi , ad pei laudcm CTc. 
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A di 21 . di Ottobre 1710. m Firenze. * 


S I fa fede indubitata a quaKìvoglia , come la (éra_j 
de’ di Marzo , 'deU’anno 170;. io infralcricco Pro- 
fclTore di Cirugia , aperfì alla prefenza degli EcctUcntiflìmi 
Signori Giovanni Neri , e Anton Francefco Bertini in una 
danza della Chiefà di San Marco di queda Città % aperfì , 
dico , il Cadavere di quella Dama Fiorentina , della qua* 
le fa menzione rFccellentifllmo Signor Girolamo Manfredi , 
Medico di Prato , in un Libro , che apparifee dampato 
in Leida nel 1709. intitolato» La Verità feniza Mafcberag 
nel qual Cadavere fi trovò al principia deirafpra Arteria.^ » 
Una piaga confìderabile , e tutte le Vifeere e del Ventr e ^ 
mezzano , e del baffo , profeiugate totalmente , e maflì. 
me l’Utero con tutte le fue appartenenze , ed in fpecie le 
Vovaja , le ^ali eran fi fccche , c dure » che parevano 
arrodite , e ai fodanza Ornile a funghi lécchi. 

Attedo parimente per verifJimo , come la notte de’ 1 all 
di Aprile del i7o5. cavai Sangue tino al pefo di ventidue on- 
ce a quel titolato Cavaliire . che il Signor Rertint ricorda 
nel Tuo Libretto , che ha per titolo , Lo Specchio , cbt^ 
non adula » cc> a carte. dodici t al quale nella mattina fe- 
guente ne ricavai quattordici once , prefente il medeOmo Si- 
gnor Bertini. 

Fo in oltre tedifflonianza infallibile , come a’ la. di No> 
venabre del 1707. aperO il cadavero di quell’ illudriflìmo Si- 
gnor Cortigiano , riièriio dal fa d d a tco Signor Manfredi in_> 
quel medeOmo Libro a cane ottanta , in una Camera ter- 
rena della fua Abitazione » alla prefenza degli Eccellentidi- 
mi Signori Giovanni Neri , Anton Francefco Pellegrini , e 
Anton Francefco Bertini { nel qual Cadavero fi ritrovò la 
dura Madre affai più grolla del naturale , attaccata tenace- 
mente al Cranio nella parte fuperiore , ed una fuperdciale 
infiammazione del Cervello ; nel Ventricolo dedro del cuo- 
re lì videro attaccati alla fua circonferenza lèi » o fette poli- 
petti che folfero , Bgurati giudo » come un gracimoletto d’ 
uva , ed i Polmoni nella loro luperfìcie un pò poco infiam- 
maci t ma le Vifeere del Veatre mferiore fi offervarono tut- 
■ ** 'ce bel; 


te belliflìme e piene dì pir^oedine » ccccttL-ato il Feojt**^ 
che G travà duriffìoio » e di fette libbre , c fèti’ enee di 
pelò. £d in fede dcll^ vciità dà tutte le coG: dai me &fittc in 
quello So^ia » 

Frnet/i» del quemiàm J^'dblfo Faniaì di fnfifét 
tua» mi 


ji£ 2 t» Ottobre IJIO^ 

C OdituIttt perlòniltaente avanti di me Nòta j> inlbtlcritto» 
il Sigpor Francelco del quondam RidoifoFaninrjxrcaa» 
là » ed occafione di ricooolcere le lùddettc (ùe Atteltetooi, 
e vedute » c lette le tncdefimc con (iio giuramenia per me 
duog^Ii in forma » ec. come giurò- taStt , ec riconobbe ^ 
c ncoDoice , adèrmando dk averle Icritte di. fuat propria ma» 
po* ec. • 

fgjt Bnmtrdinmt! Tntbiai Fìliur qmniam Ktmitìi^ 

pulUat,^ f, Ci-rifymer fbnwtìaHS ét 
frrdìBa reto^itituc xogatus ia fpUm mumm 
gifria fmbfiripft ai tandem Dee , Bi Fi^S- 
cc* 


' ■ , • I • 
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A A 20. Ottolre 1707. Prato, " 

I o Aleflàndra di Salvatore Giroirì fo fède > come e/Ièndo^ 
mi fatta vifitare dal Signor Dottore. Girolamo Manfredi 
per un’ male , che io mi fèntivo in fóndo del corpo , dopa 
po avermi ben bene tadata nella di liiì cali , mi dilTe , che 
io avevo un tumore Sciriofo in quella pane , « che non ^ 
vi era rimedio , e melo diflé più volte , e che non mi vo- 
leva far buttar via i denari , dicendomi di più , che gli er» 
morta una Monaca in S. Niocolao di Prato di un’ tumore 
icirrolo , « quello (eguì fon tre meli in circa in preftnza al- 
la Caterina mia Sorella , & in fède del vero io Pier’ Fran- 
cefco del lynentc Francclco Guaimi ho Icritto la prelènte a' 
fuoi preghi , « prelcnza , perche dille non faperc Icriverc, 

In Dei Nom- Amen. &c. Frati. • 

Die yigefmu prima OSoùrit ijoy. 

Prafens, ac perlbnalitcr Condituta. 

A Lexandra Girozxi olim Salvatoris filia fidéfacieni fupra- 
Icriptam ad cficAum &c.,& medio ejus Juramento , pro- 
ut in forma taftis , ad delationem mei , &c. Juravit , (li- 
pralcriptam per iplàm fadam fdem in omnibus lìnguliique 
iuis panibus recognovit , Si rccognofcit « ratilìcavit , Se 
ratifcac ; alTercns omnia in difta fide contenta y vera fuif- 
Ic , & effe , prò veriuM feàtS: . & propter ejus legendi . 
atque Ichbcndi imperitiam , Icribere , & fublcrìbere fecit 
le Domino Petro Francilco Guaimi olim Dominum Locuauj 
Tencmis Francilci filio. In Quorum Igicur fidem , Sic. 

Dgo ,Autonius del Grande quondam Franci/ci Bliui 
Tratenfis F{otarius Tublicus Florentinus dt^ 
prxfentem recognitione rogatus. ideò in fi- 
dem ad Uudem Dei me fHbfcripft. 


irif. f Patrc» Col.ffio 


C Hi aflerifce che V.S. Eccelkmiflìtna abbia fcritto a me^ 
che ella afpettaflc la Morte d’ un’Ebreo , per mandare 
nell’ altro Mondo al Signor Dottor Gio: Andrea Moneglia la 
di lei RifpoQa alla Critica del medeTimo, riiguardante il Libro 
della Medicina Difefa, s’inganna, e fortemente s’mginna; mentre 
io poflb atteftare', anzi giurare , die V ■ S. Eccellentifs. non ha mai 
fcriuami iìmil cofa nè nel tempo che io abitava in Bologna , 
nè tampoco fuori di Bolt^na. Laonde Ibggiungo , dfer 
quella una manilcdiinma calunnia , e perfecuzione , deri- 
vante da Persone maligne j che non /anno come farli a deni- 
grare la buona lama , e riputazione degli Uomini Dotti. 
Signor Dottor mio cariamo ella fi quieti , e lafci gracchia- 
re { poiché quelli alla fine poi fono Latratus ad auras. 
Io però fono , e farò lèmpre pronto a difenderla , ec. £ 
di tutto cuore riverendola >, mi confermo 

^ V.S. Eccellenti filma 

Arcangelo j 5. Ottobre 1710. 



pivotlis. ed Obbligatili. Scrv. vero 
t/tnurea Vandi, 


Copi» 
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Copia fedele^ dT una' Lettera dell' ìlluflrif fìnto 
, Signor Giacomo Sandri , celebratìffimo ■ 

‘ -Lettore sì di fSfotoniia, come di ' 
Medicina nel famofo , Studio 
di Bologna. 2. Decem- 
hre 1710: ■ \ 


"«''uto varie volte i Libri ftampàti daji 
V. S. Eccclicnn dima in fiia Difcfa per certe controverfic 
paflate con ProKflori di cotcfti Paefi , e fra gli altri quello 
intitolato , B^tfp,jSÌA ^pplofjtua , ec. al -Dtjcorfo famtlia- 
re dt Teofilo Vanno i ma , non ho mai richiefto a lei , le 
quello Libro fofle flato veduto dall’ Avverfario , il quale 
cflendo morto , V. S. Eccellenti llima non mi ha mai ìcrit- 
to di volerglielo mandare per l’Anima d’ un’ Ebreo. Tan- 
to le ho avvilàto tre , o quatte’ altre volte , e così le re- 
plico adedo lòpra il mio Onore * e la mia colcienza_>. 
ij lupplico degli (limati flimi Tuoi cotQwdamenti t men- 
tre , cc. - 


XIV 


- Padoit, Adi 2 ^. Ottobre 1707 . 


N oi infraferitti ProfcfTori Pubblici dello Studio di Pa- 
dova atteftiamo , come l’ Eccellenti iCmo e’Dottiffìmo 
Signor Dottor Anton Francelco Berlini Medico Fiorentino di 
fommo grido, nel fuo gentilidìmo , ed e rudi ti (Emo libro, 
che porta il Titolo di Specchio * che non adula , ec. ha__« 
molto bene foddisEitto a’ Tuoi doveri , nel rigettare valida- 
mente l’Opinione dell’ Avverfario con vivezza , e proprie- 
di di ragioni , e con ibddczza , e forza delle migliori 
dottrine , che abbraccia il prelènte oculati(Emo fecolo , ed 
ha (labilità (èrmamente la propria 3 del che ne merita una 
dovuta lode , ed il nodro pieno acconlènti mento. 

In fede di che , Io Ruteni» Vallifnìeri "Pubblico 
• ~ Tnf^ore di Medicina "Pratica , e ^Sìraordi- 

naria in primo luoso • è Socio della Rpgit^ 
focietà di Londra di propria mano ta^erma. ^ 

• Io Giacomo Vi/cardi "Profejjòrt di T^otomìa , aff^ermo 

quanto /opra. 

lo Ciovanbattilìa Or fati , "Pubblico Troftffore di Me- 
dicina "Pratica affermo quanto fopra. 

lo Bernardino "Pubblico Vrofefjoredi Me- 

dicina "Pratica affermo quanto fopra. 

lo Domenico Guglielmini "Primario Trofeffore di 
Medicina Teorica affermo quanto fopra. 


Ai 
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Al *S[»nie di Dìo Ante» , ec. 
é II.. Ottobre 1707. h Sienna, 


xy 


G L’infraftritti Profeffori di Medicina avendo ben con(ìde> 
rata l’Operetta intitolata , Lo Specchio , che non ndn- 
la, ec. deir Eccellenti (Timo Signor Dottor Anton Francefeo 
Bertini , attedano come nella medelìma riflettono gli fplen- 
dori lucidi fllnii del gran fàpere di lui , mentre non poteva 
nè con più probabili , nè con più forti motivi (bftenere la 
fua opinione intorno al male delia prcfuppofla Monaca di S< 
Niccolò di Prato già defonta , nè con maggior chiarezza c 
fodexza di dottrina rigettare il parere del Tuo avverfario. £ 
in fede , ec. 

Io Sì^ifmotido Valianì Lettore di Adedt^ 

cina Pratica affermo , come Copra. 

■ ^ ^ 1 ...' ’ ^ ^ 

• io eie: Cal'vifto CaCvìsj Medico Fi(i~ 
co i e Lettor Primario di Medici^ 
na T corica , e d’ Anatomìa , affer- 
mo , come /opra , ec. 

lo Anfano Caperci Medico Fijico affer- 
mo come /opra , ec. 

s 

lo Gìo'vanbattìHa CalìBi Medico Fi/tco 
e Lettor Straordinario di Medicincu^ 
Teorica affermo , guanto /opra , ec. 


lo Aàìchelan^elo Adori 
■ Lettore dì Filofofin 
to /opra. 


Adedico Fifico , 
, affernìo qttan- 


lo Pietro Paolo Pa/lim Pubblico Let. 
tore di Logica^ affermo guanto fo^ 
, pra. r 

' l 

lo Crefcen^io Vafelli Profeffore di' Ade^ 
duìna e di Logica nell' Uni'verfità 
di Sienna , ‘ mi fofcrì’vo al parere^ 
de* foprafcrìtti y ed affermo guanto 
■.foprd^ ' ■' Vi. ' 

. r \è\ • 3 I ' ■ * . ‘ . 

lo Anfan Francefeo Cirolamì Lettore^ 

. ^ di ‘Adedicina Pratica . nell' Vurverfità 
\ di Sienna affermo y cerne /opra. 





j 
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’A J% 8 . Decemhre l'joS. \n Prdto. 

I o Profeflbre di Cinigia infrafcritto fo piena , ed indubita* 
ta fède di avere riconorduto nello fpazio di otto giorni in 
circa fino in tre volte l’ infimo ventre della Reverenda Ma- 
dre Suor Maria Rofa Ceppi in quello Monalleero di S. Nicco- 
lao , r ultima delle quali fu ore 48. avanti la di lei Mor- 
te , e di aver ritrovato nel fondo dell’ Ipogadrio un tumore 
di confidcrabil grandezza, limili ad unagrolfa Pina, durodu- 
riflìmo, nè punto cedente , allatto indolente, benché lo pi- 
gialTi forte , e dilùgualc nella fua fupcrficie , con tumidezza 
|)crò cedente di tutto il Ventre; la quale ritrovai fvanita l’uU 
cima volta , che io la riconobbi ; dante una gran diarrea, ch« 
gli Ibpravvenne; onde molto più follevata comparve racceti- 
nata, e quali impietrita durezza. Affermo ancora di più, che 
dopo mora , affine di chiarirmi meglio , feci idanza a quelle 
Madri di voler riconolcere il medelimo tumore , la qual co- 
fa mi fu da loro negata ; dicendomi , perchè una di loro 
l’aveva ben bene riconolciuta, e tadato il luogo, dove in vita 
r aveva léntito quella durezza, c che l'aveva ritrovata per 
Tappunto, anzi più rilevata, perchè li era dalle bande abbaia 
fata C efla dide^ la carne. JBd in fède del vero ho Icrìtto la 
prefente di propria Mano. 

Tier Giovanni Caldtrinì, 

-Adiio.Gem.^ 1710 . ab Incdrnat. in Prato. 
Condì mito pcrfonalmente avanti , ec in cafa di dia 
lolita abitazione. 

I L Signor Pier Gioratmi d*l q. Vincenzio Calderìni Chi- 
rurgo fidefaciente fud. per caulà , ed occafione di ricono- 
feere la detta fede quale da me, ec modratagli, edadfo ben 
Vida , e letta dilTe con Tuo giuramento datogli , come giurò 
tadis , ec. il contenuto di eda elfere dato, ed edèr vero, ed 
averla dritta di fua propria mano, e carattere, e per tale, e 
come tale lo riconobbe , e lo riconolce. In quorum , ec. 

Ego Taulns .angelus Maria Dominici de'Ciratdis l^ot. 
Tublicus Florentinus de prsdiQa recogmtione-» 
4 me recepta jidtm faci» man» pr^ria ad lau- 
dem Deh 

U dì 
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A di x8. Febbraio 1706’. al Incarnathfie. 


I o infrafcritta afl'ermo , ed attcfto a clif che fia per far 
gtudizia ai vero aver* io più d una voìta riconoiciuco nel 
luogo che dine il Sig. Dottor’ Anton* I ancefeo Berlini , 
eifer la regione , dove alloggia l’Utero , un Tumore affai 
duro, fenra punto di dolore , c di non piccola grandezza, 
(imile quafi ad una pina . mentre viveva .1 a Madre Suor 
Maria Rofa Aurora Ceppi r e di piu per mia femplicc cu- 
riolìtà d’ averlo ancora (èntito colle mie mani dopo qualche 
tempo della Tua Morte: ed m fede della verità di propri^r 
roano mi (òttoferivo , giurandolo da Dama fii l onorroioj 
€ da Keligiola (opra la mia Colcienza . ec. 


Suor Maria Margherita Mfa Migliorati Mmu 
in S. Tiiaotò di Trato^ 

- ' - ' ' ^ - 

‘Dk 1 y \Mcn(is^ Martìi 170 ( 5 *. >ab IncArnat. 

Perfónaliter Conffituta corani me Notano infralcrìpto ad Cra- 
ras Monafterii Divi Nicolai Ci vhatis Prati , fuprafeript. 

S Oror Maria Aloyfia Margharita Migliorati - Monialis in^ 
prsBdiao Monafterio, rccognofcendaecaufa fuprafeript. Fi- 
dei y qus cum eidem a me de verbo ad verburo ^ ad cjus 
plenam , claram » & evidentem Intclli^ntiam fuent le^ta^r 
& ab ipfa audita , leda ^ acque confiderata , omnia . & 
fingala in eadem fide contènta vera fuiffc , & effe dixu j quf 
omnia denuò medio ejus Jurannento per me firmiter dclato , 
& taSis , &C. prxftito . ' P'" 

ratificat, alTerens prxdiftam eden. fcripfilTe , & fubfcnpfifT 

fé propria marni . quorum ndem f. &Cr 

" £go Lucas Danti q. E.Oparit Filius à CaFirt, Tra.nc^^ 
inferiori Vuotar, Tublicus Florentmus 
’ f radica fidei recognitim rogatus , ideo in p* 
dem me fubfermt.aiLartdem Dei $ &€• 




I 
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T ES TI M O N l A N.Z A,' 

Delt Ìlluflrìf/tmo j e Dotùjfitm Signor 

A R C H I A T* R O 

DEL REGNANTE SOMMO 
PONTEFICE. 

I O lòttolcritto > non intendendo di caricarmi' ddrefìtto* 
rd intiero giudizio della controverTia » che ora verte fra 
gl' Eccellcntidìmi Signori Dottori Antonio Franceico 
Berlini , i Girolamo Manfredi ^ intorno all’ idea del ma* 
le della nota Religiofa ; ma a folo motivo di manifcftar 
meglio il mio parere , efprelTo in (critto lòtto la relazione, 
che mi fu data a confìderare nel Mefe di Settembre , lc_« 
non erro , del 1 707 ' > dico i che non potendoli dubita- 
re dell’ aÀzione Ilterica nella delcritta Monaca , io penfa- 
vo , e tuttavia penfo che nell' Utero di quella Religiofa , 
o nell’ attinenze del medelìmo vi fbllé qualche Tumore., • 
o gianduia ifcirrita , al che fui , e fono portato primiera- 
mente dalla ragione , la quale mi fa lèmpre fofpettare., » 
che nelle Donne , i cui mellrui , - e le cui orine fono pia 
lottili deirordinario ( come appunto accadeva nella conlapa- 
ta Monaca ) non polla n^ rimanere nell’Utero la parte più 
grofla de’fuddeiti liquidi* Il che fu adombrato da Ippo- 
crate . quando n«’ bui pronoUici allèri . doverli alpettare 
dalle orine tenui , e crude gli alcefli focto il lètto trafverlb. 
Sono poi anche perfualb , anzi convinto ad alTerire ciò dal- 
le molte , da me fatte , aperture de’ Cadaveri di Donne 
Uteriche , le quali , mentre vilTero , foggiacerono parti- 
colarmente a pertinaci Tumori nella regione Ipogaftnca; poi- 
ché nelle medelìme ho ritrovato o l’ Utero flelTo , o le glan- 
dille di eflfo acrclciute di mole , ed indurite. Onde len- 
za punto pregiudicare ad alcuno , io inclino piuttollo « 
credere , che nell’Utero della mentovau Religioia vi folfe 
uno Scirro. 

Giovan Maria Laacifì» 
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COPIA DI LETTERA 

’Vtlt niufiiffirm 

Refponfiva 

'Alt Eeeellcntìfsimò Signor 

ANTON FRANCESCO BERTINI.' 

A vendo fatta ogni matura rìfleflione intorno alla Let- 
tera di quell* Eccellentidimo Napolitano $ con ogni 
ingenuità dico aV. S. Eccellenti dima { che fé quan- 
to lì mollra verlàto nel forte della Nobilidtma Scien- 
za della Meccanica , altrettanto c* foflè nella Nocomia , it 
Libro del fuo Competitore per quello Iblo farebbe degno di 
lode. Ma egli troppo manca di Notomia , e però egli ha 
prefo un grande sbaglio nella Teoria dell’aereo Tumore Ute- 
rino j il quale nel calò in cui damo è impodibile cheli pof- 
là far d’aria . £ per dar Principio a notar quello sbaglio. 

Dico non efTere alTolutamente vero , che r Utero fit m» 
Sacculo Membranaceo , come ha detto quel dotto Signore; 

S erchè l’Utero è un ordigno compollo di Vene , d’ Arterie* 
i Nervi , di Vali Linfatici * di Glandule , di Membrane , 
C di MulcoU tutto artifizioftmente connelTo per la fola fola 
grand’ Opera della Generazione. £ come appunto nell’Uc^ 
mo i TelHcoIi riguardano precifamente la Spezie ; così l’- 
Utero nelle Donne. Che però quello li apre in accalìone 
di dovervili lavorare il Corpo dell’ Uomo ; fuori di ule oc- 
(alione , Ih cbiulb ed oziolb , e Iblamente riceve quel tan- 
to , che al piò di portano le lamolc Tube Fallopiane in oc- 
calìone del detto lavoro le quali alao non gli recano che 
le uova mature e fixonde che ricevono dalle Ovaia • Dilli 
che le Tube non ricevono altro che le uova mature e fecon- 
de } parchi io fon ^ parare | che (è le uova non lòn ft~ 

conde. 
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conde i non fi {lacchino dair Oraja t ma a qaetle rimanga<> 
no attaccate. 

La Verità di quefia Propoflzione è {ondata fiiiro{Terva« 
zkxie , che per quante diligenze fi fiano praticate da Anato^ 
mici rinomati ( non dirò da me che pure mi ci fon prova» 
to ) non mai fi Ibn vedute nelle Cagne , nelle Cerve , e fi- 
mili le uova fuori deirOvaja , fé non fien prima fiate coo> 
giunte co’ loro malchi : Bensì in quelle che hann’avuto una 
tal congiunzione fi Ibn vedute le ovicina dentro le Tube^ 
ed io ne fon tefiimonio di vifia , avendomele fatte vedere la 
buon'anima di quel gran Precettore di Notomia , in quel 
tempo che appofia mi portai a Fifa » dove dimorai qualche 
tempo per ben’mfiruirmi nelle colè Anatomiche lòtto la Di» 
fciplina di quelFUomo che Icmpre viveri nella memoria de> 
gli Uomini , cioè il loro famofo Signor Lorenzo Bellini • 
nofiro comune Msefiro . ' 

Avverta però che io intendo qui di parlare de’Viviparì, 
cioè di quegli Animali, il cui uovo germoglia dentro l’Ute» 
ro « o per dirlo in una fola parola , parlo di quegli Anima» 
li , che hanno l’ utero , e le Ovaja { mentre quegli detti 
Ovìpari , SebbciK abbiano le Ovaja , iòno lenza l’ utero ; (è 
per utero non volellìmo intendere la Cloaca , detta benWIìmo 
cosi per efièr ricenacolo dell’ orina . e dello fierco degl’ in» 
teliini ; il che non crederei . Sicché nelle Vergini uovo ve- 
runo non làrà caduto dentro l’ utero. 

Dilli , che le Tube Fallopiane non recavano dentro l’Uce-' 
ro , le non uova . non intend en do però d’ eCJudere qualche 
porzione d’ umore , che internamente fi fepara , e (corre per 
entro la cavità dell’ Addomine ; Mentre un tale umore é ne- 
cefiario per mantenere aperta quella cavità , e libero il pa& 
fàggio dell’ Ovaja all'Utero , affine di non impedire in verun 
tempo il corlb e la dilcelà alle uova in calò di fecondità. 

qual dilcelà èlTcndo fiata pur troppo impedita in alcune 
Maritate t fi é veduto . in chi , nelle Ovaja ftefiè generato il 
Peto, in chi , nelle ftelTe Tube. Cofe note apprcllo gli Ana- 
tomici famofi , che ne rifenlcono rifioria. 

Stretto dunque » e ferrato rimane l’ Utero in tutte le Don- 
ne , ma in fpezie nelle Vergini , nelle quali é ferrato , che 
oltre il non eccedere una noce frelca col fuo gufeio é meno 
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alTai che nelle maritate.' ed è duro . e forte poco meno che 
una pietra . Ouefto ben $ò che è vero , cne quanto è l’- 
Utero duro f ferrato . c forte j altrettanto molle , e cedente 
ì la vagina , di modo che in cafo di pienezze d'umori , e 
di Sangue in fpezie èpiù facile, che fì riempiano i Vali del- 
la vagina , che quelli dell' Utero • E ciò per la Regola ge- 
nerale , che i Liquidi molli da qualunque f-rza , (corrono 
lèmpre p'ù facilmente dove la refiftenza è minore. La re- 
(ìRenra è minore verfo la vagina non tanto per l'accennata 
mollizie , ma per quelle lagune dal Malpighi dilcopcrte , 
e deferitte dentro la vagina , ove sboccano {Sieri foverchi, 
e in tempo che abbonda il Sangue , quedo elee fuori per 
dette aperture , feguendo lo fcnlo di quello in modo di (è- 

E arazionc , celTando polcia il medelìmn j|la dilatazione dell* 
Itero in tempo di gravidanza. E ciò per la mutazione dcIF 
inclinazione de Canali , che vanno all'Utero , più favore- 
vole allora al corfo del Sangue verfo 1’ Utero , che verfo 
la vagina ; e foto , o in cafo di pienezza naturale di quelle 
complelTioni , che chiamano Sanguigne , o di qualche par- 
ticolare tcflitura di Vali . alcune l>)nne gravide avranno t 
loro corfi foliti , il che folo raditfimc volte fuccede Anzi qui 
farebbe da notarli non ellcr fempre da temerli nelle Donne 
gravide qualche lifulione di Sangue dali'Utiro , mentre 
può cadere per un ragunamento di elfo ne i vali della vagi- 
na , ma fenz’ ordine , melli ì bella polla dalla natura per 
evitare gli (concerti , e pericoli , che dalle pienezze potria 
incontrare la Creatura dentro l’ utero , (iecomc la Donna 
fteHa , a'Ia quale fa pur troppo di melliere nelle gravidio- 
ze cavarfi Sangue dalle braccia per toglier tali pienezze, 
quando qucfle li facciano. 

Tali vali della Vagina fono in gtiilà di regolatori , o ca- 
tara ctc , colle quali lì conlèrvano le acque de' burnì ad una 
certa determinata altezza per lo bifogno di far lavorare le 
macchine che lì muovono da que'le acque. Si vede pertan- 
to chiaramente, che gli sfoghi d’ogni Mele nelle Donne, 
non vengono dall'Utero , ma dalla Vagina. 

Da un tal dilcorfo parmi , che cada a terra , che l’Aria 
di fuori entri nella cavità dell’Utero. Ma quando pur ve 
n’eotralTe , non reflerà rilpinta fuori dal rerpiro.'' Non è 
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iorfe f Aria* iin éór^ di tal ^lofia « che ap^na premu- 
to , (è ha libera Tuicita , iìfuKe toÓo via ? Ella s’equiii> 
bra da per tutto , e per ciò e fi sfuggevole. 

Entrata l’Aria nell’l/tero dice quel Saggio Autore chtj» 
quivi rimane racchiufà , e imprigionata per la chiudira..* 
deir Utero , e che quella chiufura fia cagionata dall’irrita- 
mento della ftelTa aria , o da qualche (àie dall’ aria portatovi. 

Guardici pure Iddio , che l’aria po(Ta arrivare a far ta- 
li irritazioni , perchè cflèndo di gran lunga più (èniìtiva la 
Laringe , e l’Arteria co’ Tuoi rami , dell’ Utero -, e di qua- 
lunque altra parte, ne proveremmo tutti noi continue toflì. 

Che poi l’ Utero nelle Donne gravide (ì chiuda per l’ irri- 
tazione fatta dalla parte piu fpiritofa del Seme , vi ho an_. 
grandiflimo dubbio. Imperocché tal parte è lì lottile , che 
palTa i pori delle membrane. Ella è una (ùtrili^ma Aurt.^ 
in forma d’un veleno , le cui piccolillìme panicelle e per 
la gran picciolezza , e per la loro imroenlà velocità padano 
lenza alterare i nervi dJI’ Utero. A che le il nollro Icnlò 
lòde lì Iquifìto , e lì perfetto , che di narticella fi line li 
rilèntide , di continuo patiremmo per tutto il corpo un_. 
infnfTnbile molcdia da’ cond dell'inlènlìbile iranfpirazione, 
i quali al certo Iòn più grodi delie fpiritolè particelle laminali. 

Mi Iculì pure l’ Eccellenti dimo Autore Napolitano, lc_« 
non ammetto , che la chiufura dell’ Utero nelle Donne gra- 
vide provenga dall’irritazione della p ù fpintofa parte del Vi- 
ri! Seme , poiché queda chiufura lì D da più nobile Mec«.ai* 
Bica , la qual’è il gonfiamento dell’ Utero , e la fabbnca_< 
particolare di elfo. Ed eccone la maniera . h 

Lo Ipirtto feminale lì potente fpargendoG per tutta la Re- 
gione Uterina , e penetrando ogni umore , gli pone in ra- 
refazione tale , che non podono di meno di non islargarc.^ 
per tutti i verlì i Canali continenti { mentre non vi è for- 
ra , che vi poda refìdere , elTcndo forza di Cuneo , cd 
a un tale slargamenco lì apre l’adito agli umori , lì fanno 
quelle inclinazioni di vafi , che tanto più facilitano il corfo 
vcrib l’Utero , e così l’Utero va riempicndofi. Intanto et 
fendo caduto dentro l’ Utero per tali nuovi movimenti , ed 
alterazioni sì de’ Liquidi , che dc’fblidi l’ovicino fecondo, 
quedo slaigandolì con forza molto maggiore , per U cDag-* 
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«or energia dell* uoiòre concèonro | obbliga 1* Utero a dìJ 
iMarfi air infuori su verlò le Vilcere , ove trova la men 
refiftenza dell’ Aria efierua • e così fi gonfia , riempiendo' 
li frattanto i Vafi attorno il collo dell’Utero , e quivi e& 
fèndo la Tua tellicura non così ripiegau » come è l’Utero, 
fono oeceflìtiti a rigonfiare. £ perebd non polfbno far fo^ 
za per di fuori . attefa la naturale testura coita , la fro* 
no per di dentro , e così fi chiude l’ Utero. 

Avvertali però « che una tale chinfura nè fi fa fubito, 
nè tutu a un tratto , ma in tempo , e per lo fpazio di 
quattro dita traverfé in circa , e come a 'palco a palco , o 
a falda > a falda , o in guifà di più valvole pofu in ordi- 
nanza una fbpra l’altra. Così arriva l’ Utero a chiuderfi mi* 
rabilmente giufta il bifògno per la perfezione , e ficurezza 
del lavoro . 

Ma torniamo di grazia a quell’ Aria benedetta prefa qua-' 
fi alla rete dentro 1’ Utero . e paragonando la fua fòrza eoa 
quella della pura refìllenza dell’Utero , per aver noi vedu- 
to di fopra , che per fare slargar l’Utero vi fi ricerca I’- 
immenfa fòrza del Cuneo ; come mai potrà quell’ aria con- 
xenuta eiugnere ad uguagliara la detta forzai Io fò che il 
caldo dà una gran forza all’Aria $ ma non fb già , fé tal 
fòrza pofTa pareggiar quella fòrza che vi bifogna per islarga~ 
re l’Utero. Ma via fii . diamo airEccellentiflìmo Auto- 
re Napolitano , che vi arrivi il caldo a rarefare quell’ Aria 
con tutta la fona , che egli voglia • e fi poffa immagina- 
re : avvera però bene , che a voler , che una tal’ Aria 
di tanta energìa efèrciti dentro la cavità dell’ Utero la faa 
fòrza • vi bifogna che l’ Aria non polTa fiiori trapelare dall’ 
Utero. Che però I acciocché l’Utero redi chiufò da per 
tutto , vi abbifogna chiudere le apenure delle Tube Fallo- 
piane , la cut apertura non è poi fi piccola , che non vi 
potcfle pafTar l’ aria , e di più un aria alTottigliau , c di 
più un aria pigiata , c premuta dalle bande- 
• Nè mi dia aJ opporre l' Eccellenti ffìmo Ntpolitano, che 
l’Aria introdotta nell’ Utero non può entrare nelle Tubc_, 
Eallopiane in quella guifà che l’orina quando è nella fua.^ 
vefetea non può ritornare nelli Ureteri , perchè gli rifpon- 
derei , che in tal calò non corre la pariti , poiché per 
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non dir nulla della diflèrenza * cite paflà fr) f Aria , « T 
•fina , gli Ureteri s'infinuano obliquamente nella V«lcict( 
e tale obliqua infinuazione fa come uffizio di Valvola , ma 
le Tube Fallopiane $’ inièrìfcono rettamente ntU* Utero $ t fu 
alto al fondo dì eflb in quella parte appunto , la qualo 
Cerna dM Utero fi addi manda. Sicché per ragione delle dec« 
te Tube è anche imponibile la generazione del Tumore Ae> 
reo Uterino. 

Ma confidcriamo anche un poco l’Utero Verginale di 
quella Monaca ridotta all* età di anni verfo i cinquanta , 
e tanto più difficile ci vertè conceputa la dilatazione dell’- 
Utero. E quando mai uno fi volefiè difendere con dire 
che le Tube Fallopiane fono anguflc. e però fi pofTono di 
più da poco umore (errare ; dico di si , che fi pofibno 
ferrare , ma in tal cafo debbon feguire altri accidenti , i 
quali non lìmo fiati notati tKlIa Relazione della Monaca.^ 

Ed inquanto alla fìrettezza delle Tube non dcefi concepire.^ 
fi menoma , pafTandovi un’ Ovicino , e introducendovifi 
una («ola di Porco. Oltre di che , fé fi dilata 1’ Utero, 
fi dilata anco più l’orifizio di dette Tube. 

PafTando poi alla nobile dimofirazione Meccanica , la^ 
quale ci fa conofeere l’Autore molto Dono nelle Matemati- 
che , lafcio il dire aver egli parlato troppo Magiftralmente* 
Potevafi pertanto abbaOare un poco piu per la fpiegazione 
de’ termini relativi , che fanno la proporzionalità , i quali 
hanno da eflcr quattro , o per io meno tre . come avverte 
(a) Euclide , pigliando il termine di mezzo due voltc.^ , (i)Uh. 
che però fon Tempre , e debbono efler Tempre quattro » « 
l’Autore non fa menzione fè non dell’ aggregato delle refi- 
fienze . che è un termine , e del cubo del diametro dell* 

Utero , che è l’altro termine. Che fè egli non aveflè Ifr 
guitato con bello artifizio in vero a dire in più modi lo 
proporzioni , fèria fiato impofiibile l'intenderlo. 

Ornando per una chiara fpiegazione doveva preiaenere là 
confìderazione dell’Utero too dilatato, contenente l’aria 
nel fùo flato naturale di denfitè uguale ad’ Aria di fuori, 
e come porzione della Colonna Aerea d’altezza quanto à P 
Atmosfèra , e di bafè quanto è l'apertura, o come egli 
dice , reBÙiTaiio , che è la bocca dcll’Utezo , • dell* 

Uttro 




xxvi 

Ltero dilatato contenente la fteflià Aria • ma raKfatta : do- 
veva in oltre accennate le refìflenze medeficnc sì attorno 1* 
Utero non dilatato , come attorno l’ Utero dilatato , 
quello perciò minore di quello , che così poneva in vedu« 
ta i quattro termini della proporzionalità # cioè Aria denlà« 
ed Aria dilatata , Cubo del Diametro minore , e Cubo 
dei Diametro maggiore. Ed allora dicendo , che la Cavi- 
tì dell’Utero tanto li dilaterà finché non fegua che la forza- 
deli' Aria nell* Utero non dilatato, alla forza molto più sner- 
vata deir Aria nell’ Utero dilauto, Aia come reciprocamela- 
te il Cubo del Diametro maggiore al Cubo del Diametro 
minore ; ellendo allora uguale la fòrza dell’Aria rarefatta—» 
alla forza dell’ aggregato di tutte quelle refillenzc , che ope^ 
nno per modo di predinne . 

Tutto quello raziocinio dimoftrativo fi fonda fopra iina_» 
dimollrazione Matumatica delle f^ure fimili , le quali han- 
no , o la proporzione triplicata de’ loro Diametri, o la 
proporzione de’ Cubi de’ Diametri . £ cosi l’Autore fuppo- 
ne , che i due Uteri lìano figure fiimli , e gli concepire, 
come due Sfere . ' ‘ 

, Qui però egli s’inganna , e piglia un grande sbaglio; 
mentre l’ Utero sgonfio ha una figura , che è piuttollo una 
Sferoide, figura nata dairElilTc ; c 1’ Utero gonfio è una 
figura sferica nata dal Cerchio. Ora , ficcome non fi può 
dire il Cerchio limile aU’ElilTe , così non fi può dire una 
Sfera fimilc allo Sferoide. Ognuno fi può fodisfare intorno 
alla verità di quanto dico , pigliando un’ pallone gonfio , ed 
uno sgonfio. Ed ecco gettata à terra la dimollrazione , tol- 
ta via la fuppofizione delle figure limili de duoi Uteri. 

In conlèguenza di quanto ho dato fin qui , parmi ancora 
evidente non poterfi nè fare di fatto , nè concepire il Tu- 
more Aereo Uterino . Parrebbemi benfi più facile il confi- 
derare il Tumore Uterino per via d’umori inzeppati ne' Ca- 
nali , e nella lòAaoza dell'Utero , ed un* tale inzeppamen- 
to fatto da varie convulfioni , e llrignimenti delle parti , 
che fono attorno 1' Utero , e da mille altre cagioni di cui 
fè ne potriano addurre molti fiìme , comepofiìbili , e chc_« 
pofeia affodandofì per l’efpreflioae dell’ umido fottile , veo. 
gano ad acquiAare la durezza di Scirro , il quale ocil’ Ute- 
ro. 
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ro , fìccome non può per ordinario divenir molto groflTo 
per la durezza naturale deU’ifteflb Utero , che molto rcfifte 
a dilatar^ $ cosi quando ^li flraordinariamente fi dilata 
può ancora ingrofiarfi lo Scirro in eccedente mole , come i 
nofcri Autori ne raccontano gli efèmpj , in quella maniera 
che gli Scirri della milza divengono fi finirurati per la flofcia 
teliìtura di queila Vifcera. 

Un tal Tumore e può eflere effetto di quelli ftrani movi- 
menti , che poi fi dicono afiézioni Uterine ; e può effer 
loro cagione { poiché fiurbando il tumore il corfb naturale 
a tutti gli umori dell’ Utero, può un tale fturbamento Icon- 
certar tutto il corpo , ed acquiftare i medefimi vizj atti a ■ 
produrre ogni più ftrana afifezione Uterina. Ha 1 ’ Utero un 
troppo gran che fare con tutte le altre Vifcere, c però ogni 
vizio di quella parte fa fi gran fracaffo nel corpo delle Donne. 

Vorrei pur dir qualcofà intorno a quanto l’Autore s’affa- 
tica di fpiegare il corfo del Sangue fuori dell’Utero ogni 
Mefe per la ragione dcH’accrefciuta velocità del Sangue per 
r Arterie della Vagina , riflrettc le fczioni di quell’ Arterie, 
che vanno all’ Utero , e colle medefime fue ragioni , lc_# 
quali militano tanto per lo Tumore aereo , che per lo Scir- 
ro, provar potrei il medefimow Ma quelle parendomi colè fri- 
vole, non parmi dovere fpendervi il tempo, cofa sì preziofà . 

Intorno poi al gonfiamento di tutto il Ventre , e sgonfia- 
mento dopo morte , è cofa ridicola il difeorreme. Quando 
fi pigiano le Uve in tempo di Vendemmia , e che il mo- 
llo bolle , quanto mai s’alzano le Vinacce ^ ma terminato, 
il bollore , oh quanto effe s’abbalfano! 

Tutto fi fpiega dal fermentarli più , e meno gli umori ' 
ed in tali Corpi , ne quali fi fanno fermentazioni fuor d* 
ordine , e febbri d’ ogni genere , fi fvegliano flatuofità da 
per tutto , e nelle gran cavità , e nelle piccole . Bilbgnava 
chi voleva fàper il vero , aprir dopo morte il cadavero di 
quella Mobile Monaca , come fò , che V. S Eccellenti ITìma 
quali prefaga dell’ accadutole , ne aveva per tempo fatta illan- 
za premurolillima al Signor Cavaliere di Lei Fratello , ed al- 
lora veniva più in chiaro la Verità , decifiva della contefa . 
Che é quanto , ec. 

Jdeffina i8. Xère 1710. 
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Bxeelltntìf/tmi D. 

BALDUCCI FOROLIVIENSIS 

Epiftolx dodifldm* Rcfponfum 

IO: JBAPTISTiE SALASSI 
FLORENTINI 


ìtt Vcrtùì conùtMu AdeJicin^t/t fucìewis, 

S I Medici» , aut alius quìfpiam , qui Medici nomea 
mencianir , ubi ad aegruoo pervenerit , n>h*i 
dicentem audiverit , nihil prorsìis ab eo quwivent, 
£èd tacicè abdomini ejus manu admotà , ac lionaio 
ventre bcnè pertrafiato difcciTerit, 

SpeSiatum admi(Ji rifum teneatis amici f 
Et tatnen novum hoc Medicin® faciend® genus miruo». •« 
mondrofum • ridiculum Berttno tribuit Excellcntidìmus 
Balducci ( qui eum Iblo taftu fuifle contemum , 8c pu- 
tat • & fiiis ioicrìbit Epiftolis. Solo tafiu , qui plora de 
more Icitatus , ttihìl reliquie inaufiim , aut inteotatum , 
quod ad morbi naturam facem libi prilucemf bo- 
lo taftu , qui per Epiftolam manu nobilis illim asgrae 
exaratam de morbi hiftoria jam accedebat mftruftus? So- 
lo taàu ? Verùm » fi ita libet , folum adhibuent taaum , 
dico , eum libi , atque ani fu® tunc teroporis non defuiflè. 
Tumorem , quem dicunt fcirrhofum , per h®c pr*cipue 
Cgna t tenfionem Icibcet non cedentem , & analgiam exi- 
ftimari , audor , eft Galenus. Tumor D. Bercino exhi- 
bitus I era in regione uteri ad hyp^aftria porreftus , evi- 
dens fatìs ; tentandum erat . >«1 digitis^wrimtntibus ce- 
deret ■ an durus f an lènfum doloris joniprelius in *gra 
excitarett 

(i) buorum nil fieri fine taSnpojfie ridentu, ^ 
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Quid igitnr tadhim culpant Macfrcdi Se ejus allècls.^ 
'Quid jadant difficilcm ìllam provindam a O. Benino falce» 
ptamf Quid congerunc hidoriolas , Se peculiares 
Icrvationei contrarium evincere nitences Pace corum_« 
dixerim , Beninus ‘u Medicus e(( , cui fuffidc zgro» 
rantem vi dere , & tangere : anem habet in fummis 
digitis. Dicam ampliùs . nobilem illam Nuptam à D> 
Balduccio enarratana > quam lànè nec vidic , nec reti» 
|it , Scirrho Uteri przter alia laboralfe contendit» Primo 
quia alvi' Huxu fupcrveniente poterac alvus exinanita appare» 
re , Scirrho tamen renianente , Icd ad minorem ox)lem re»' 
dado , quod genusobllrudionum contumaciflìmum» St in»' 
lànabile. Secondò , quia multi per diarrhoeam exprelsi ha» 
miditate par erat { ut tale con(pmcretur , quod contidt. 
Hate pauca nos , qui Medicine làcris vix initiati , noltras 
non auderous in medium afièrre obfèrvaiiunculas . lèd fo» ' 
lùm prò ingenti noftri tenuitate ex rei Medice Icriptori» 
bus aliquid ^libare , atque decerpere. Tradu temporis, 
dun per ctatem plura licuerint , prò AmatiiSrao Bertino 
pugnabimus autopfii , dicemufque : Vidimus ipG in Vi» 
IO nobili , cujus curationi prxmimus { Laborante matro» 
nà perilluBri tetigimus. Sedulò animadvenimut ; certò 
^imus , ceteraque id genus , veluc gl tripode pronua» 
ciabimusj 


Vtmi Kat, JmI ijio. Ab iTcarnatiònei 
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LetierA delt Eccelle*tùf/ìmó Sì^mr 

GIOVAMBATISTA BALASSI 
FIORENTINO, 

Medico della Contea di Vcrnio 

In VjffoHa ai una delT Eccellentiffìmo Signor ^nton Tranci feo 
Bertinif chi lo ricercava di farere fapra le due Dottiffìme 
Lettere degli Eccellentifs. Signori Antonio Mefiri , e 
Ciufeppe Maria Conti , che fono a pii tutti della 
Verità fenza Mafchcra , Libro dell Eccellentifs. Sig. 
Girolamo Manfredi' Stampate centra ’l 
prefato signor Bertini. 

V idi , e con la maggior attenzione diiàminai le due 
Lettere una dell’ Eccellenti flìmo Signor Mederi , 1* 
altra del mio dimatidìmo AntecclTore,alle quali per 
vero dire io non trovo che apporre j Anzi crede- 
rci che l’apportare alcuna ragione contro di effe folTc pre- 
giudizio , e non diièlà di V. S. Eccellenti dima. Imperocché 
pregati edì due Profedbri a dire il loro parere /òpra 1* Idoria 
d’un male deferitto con /ècni d’adetto Jfterico , per tale lo 
battezzarono. Ma Qtfidboc ad prafenten qualìionem? An- 
che V. S. Eccellenti dima infìeme col già Eccellenti (Timo Si- 
gnor Pellegrini fopra la medefima Idoria de' legni d’affetto 
feerico , fatto lor venir alle mani per flratagemma , per 
tale lo giudicarono . Ciò però non toglie che coll’affezione 
Uterina poteflè ancor effervi uno Scirro nell’ Utero , come 
faviamente ne dubita il Signor Conti nella Tua Lettera , 
come V. S. Eccellenti dima e con foni ragioni , e con Dottri- 
ne le più accettate da’ più fènfàti Profclìori de’nofiri tempi 
provò nello Specchio che non adula, ,Se dunque , torno a . 
dire, i fopraddetti penti dimi ProfeObri chiamarono affetto 
Iderico quello che per tale fu loro deferitto { nè V. S. £c- 
cellencidìma riceve da loro torto veruno , nè il Signor Man- 
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fredt può cantar il trionfò della Tua cauta , ed io pur non 
ho luogo d’ oppormi alle loro belliflìme fpcculazzioni. La- 
fcio pertanto a V. S. Eccellenti (Tma tutto il pelò di far veder 
fi ad e^ . come si Signor Manfredi , che l'Ammalato det 
cricto nel Libro non è quell’ illelso che fi giaceva nel Letto f 
mentre facendole urotltlTima riverenza , , 


Io per me ef^ 

•fa) Di qutiì’ arringo , e la tropp' alta imprefa 
La fcio , ed altre parole non ci accrefeo. 


fa)Wf«- 
Zini neU 


Vernio xa. Ctnna]o 1710. 
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'A a %l\ Cemtajo 1711 . 

in Ferrara» 


N oi infraicritti attefUaroo per veriti > ^ come da tre anni 
in circa preièncataci una Relazione d’una certa infermi- 
tà , che non altro conteneva » che un compleflb di Sin^ 
mi t i quali non roanifeftavano che una pura aiTezione Iftc- 
rica , fenza eflcrvi Agnato il nome della Perfona inferma, 
nè l’età , nè la Patria , e fenza nè meno eflèrvi la ibtto- 
(crizione del Medico, che la curava , unitamente ci foKO- 
fcrivemmo dichiarando eller quel male una Padìone Ifterica. 
ma pervenuuci pocofl notizia d’una (crettura Rampata dal 
Signor Douor Girolamo Manfredi contra il Signor Dotror 
Anton Francefeo Bertini , la quale dicelì intitolata La Ve- 
rità fenyi Mafclfera » e Rampata in Leida nel 1709. , ed 
in cui Reno regiRrate le noRre Ibttofcrizioni lenza che noi 
vi abbiamo dato minimo conlèntimento ; Quindi è , che 
noi , Quando ciò , fia , le annullianio , e le dichiariamo 
per non fatte : sì perchè effe vanno a parare contra il Si- 
gnor Bertini , di cui abbiamo quella Rima , e concetto 
conveniente al Rio merito, e Virtii tanto nota al Mondo Lette- 
rato ; come perchè , lèbbene confèlCamo , che quella Mo- 
naca patìlTe un afiezione iRerica , che unicamente rappre- 
lèntava la Ridetta Relazioitc , poteva'però beniflimo unirli 
ad elTa lo Scirro dell’ Utero confórme ha giudicato il Signor 
Bertini , e fi fa , che nello Specchio , che noa^ adula 1 ’ 
ha validamente provato- Non intendiamo però elTer noi 
Giudici della controverlìa palTata tra toro , e che pafla—# 
tutuvia { intendiamo bensì folpendere il noRro giudizio in 
ciò che nguarda ,l’ includere , o l’elcludere lo Scirro . e d’ 
sfpettare d’elTeme rìcbieRi , affine di non favorire nè l’uno, 
nè l’altro , nè meno progiudicare , o all’uno , o all’al- 
tro col noRro voto . Tate è il noRro penfiero , qucRa è 
la noilra volontà ; è perciò ne facciamo una folenne di- 
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chlanziooe con lòttoftrìvé^ tùtt'é cinque di propria 
no quello di » cd anno fudetto in Fenram. 

Ciufippe lattami Medico affemó erJ 
Francefio Salmi Medico affermo ec. 

Franccfco GiuBinl Medico affermo et'. 

.Anton Francefco Botticini Medico affermo ic^ 
Domenico .Antonio TtofLì Medico ^trmo te. 


A 15. Feù&rajò lyif. 

I O infrafcritto citato lai.' ; e la^ nel Libro deirE<> 
celienti llìmo Signor Girolamo Manfredi contra l’Eccel* 
lenci^irjO Sì^or Dottor Anton Francelco Bertini mi dU 
chiaro come il mio parere riguardando (blamente ridea_* 
del male , e le cagioni di que fìntomi patiti da quel la . 
Religìolc . non è punto applicabile alla controverfìa . che 
paffa tra gli prefati Signori Manfredi } e Bertini intorno 
all’ eflèrvi , o nò lo Scirro dell’ Utero , contuttoché e po*' 
telTe elTervi , e non effervi afììeme» e lènza i detti fìnto' 
tni , il qual dubbio poteva toglierli folo per yifum , &• 
repertum conforme il documento del Filolbfo libr. lècundo 
de Anima Tex. ija. §. Senfus femper veri , intelUgere^ 
autem contingit eSr Fa^o. 


M \ f .i l 


. XXXIV 


/ 


A di 15. FeUrajo 1710. i« PìHoja, 

S T fa fède da me infrafcricto che quantunque a 11 }■ del 
Libro dell’ Eccellenti /lìmo Signor Girolamo Manfredi* 
Stampato in Leida 1709. vi abbia la mia foctofcrizione af* • 
Armante che una nobile Religiofa defcritta in una Rclazio* • 
ne manofcritta trafmenami , folTe offelà da mali procedenti 
dall’Utero ; contuttociò non intendo che la detta mia fof- 
crizione favonfca nè l’opinione del Signor Manfredi , nè 
quella dell’Ecccllentifnmo Signor Anton Franceico Bcrtini • 
e nè meno progiudichi sì all’uno , che all’altro. Poiché il 
Tumore che nel Ventre baffo dalla Religiofa fi (cntiva col 
tatto , poteva effer un Globo Uterino come ftimò il Si- 
gnor Manfredi , o uno Scirro come logiudicò il Signor Bertini, 
potendo c l’uno, c l’altro fecondo le più fané dottrinc_* 
del nortro Secolo accompagnarli con gli affetti Uterini . E 
perciò intendo fofpenderne il giudizio finché venga il fatto 
confermato con più evidenza . In fede mi fbtcolcrivo di 
proprio pugno quello dì ed anno fuddetto in Pilloja . 

/ 

Lodovico Civinini Medico Fipco, 
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AMICO LETTORE. 


V I fupplico che vogliate da Voi fteflb corregge- 
re i tanti errori accaduti nella Stampa di quella 
Difefay emailìmamente que’che rifguardano la no- 
ftra Fiorentina Ortografia; fi a cagione delle vir- 
gole, de’ punti, de’ mezzipunti , ec. tralafciati ta- 
lora dove fi richiedono, e talvolta polli dove non 
vanno ; corne a riguardo delle Confonanti raddop- 
piate dove non deefi ,perefenipio Zittelle ^ dtvven- 
ne, AJJìnefco , Libbretto , molle y brucctS , foddezza , 
Stenna y appenna , ec. in cambio di l^ttelle , dwenne 
Afinefco , Libretto , mole , bruciò , fodezza , ^ena , ap~ 
pena, ec. e delle Confonanti fdoppiate dove non 
fi conviene , u. g. VgoHotOy volerò, Decoto, Jlefb , 
Vecbioy adotte y legere y fcntura i Caneto , fatutto ,fu- 
dettOy fuddetiy adojfoy fomerfo, ec. in cambio di 
Vgonotto y vollero , Decotto , ftejfo , Vecchio , addotte , 
leggere, fcnttura. Canneto, pattuito , fuddetto, fud- 
detti y àddojfo , fommerfb , ec. ficcòme ancora delle 
Lettere grandi polle in vece dcHe piccole ; ed all’ 
incontro delle piccole in cambio delle grandi. Do- 
vunque poi troverete fcritto r^ualfivoglia numero 
fuccedente alla Lettera 4, aggtuhgnete a quella la 
voce , carte. Potrei ancora pregarvi a correggere 
da Voi medefimo tutte le altre diffalte dello Stam- 
patore; ma perchè non abbia a-faltar fu qualche 
Pedantuzzo a criticarmele , farò qili una nota di 
quelle che ho olfervato. Non dilpero che fiate per 
compatirle tutte benignamente, perchè riflettercté 
alTai bene, che ^la Stampa è ufcita d’ una Città in 
cui'non molto collumafi la nollra Lingua , e fi lon- 
tana dall’ Autore, che vi brama dal Cielo ogni bene. 
Mantenetevi fano. 
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